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RIASSUNTO 

La pecora occupa i nostri territori da tempi lontani e ha mantenuto un ruolo attivo nella 

società agro-alimentare, almeno fino al Novecento. Solo in seguito ai primi decenni del 

secolo si è assistito a un cambio di marcia, notando una regressione della popolazione 

ovina e un avanzamento per la specializzazione di altri animali da reddito, come ad 

esempio la vacca da latte. 

La conseguenza di queste attività ha portato alla scomparsa di alcune razze ovine e per 

altre sono state condotte, o sono tutt’oggi in corso, delle campagne di salvaguardia della 

conservazione della razza. 

L’organizzazione mondiale FAO riconosce sei categorie di riferimento per la 

conservazione delle specie e delle razze di animali da reddito, suddivise a seconda della 

densità numerica relativa alla razza, in particolare per i numeri di capi riproduttori: razza 

estinta, critica, critica conservata, minacciata, minacciata conservata e quella non a 

rischio. 

In base ad una ricerca bibliografica è risultato che sono varie le razze ovine sul territorio 

italiano a presentare numeri esigui e soprattutto al Nord Italia vi è una larga presenza di 

razze ovine autoctone, ma con consistenza assai scarsa. Infatti, le sole razze a definire una 

densità elevata sono rappresentate dalle pecore di razza Bergamasca, Biellese e Tacola. 

Analogamente, anche al Centro Italia e al Meridione si incontrano poche razze ovine 

autoctone diversamente distinte da alti numeri di densità di popolazione, garantendo un 

valore di individui riproduttori più che sufficiente a non minacciare o estinguere la razza. 

Le Regioni insulari da sole rappresentano più del 50% della popolazione ovina e sono 

caratterizzate da una cultura agricola dedita all’allevamento e da una pastorizia ovina ben 

radicata.  

Nel presente elaborato vengono descritti gli aspetti generali legati al sistema 

d’allevamento degli ovini, con riguardo al tipo di allevamento, alla nutrizione 

dell’animale, con una conduzione dedita al pascolamento dell’animale. Questa 

caratteristica gestionale rende ad esempio poco controllabile l’alimentazione delle pecore, 

e fa risultare difficile una misurazione della razione alimentare, non assiduamente 

controllata come per gli allevamenti di vacche da latte. Vengono esposti anche gli aspetti 

correlati alla riproduzione degli ovini, considerando alcune metodologie della monta 

naturale (l’effetto maschio e la monta controllata) come le più efficaci rispetto 
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all’inseminazione artificiale, e alle attitudini di produzione, in particolare per carne, latte 

e lana.  

La pecora, come la capra, è rappresentata da caratteristiche di frugalità e rusticità, che la 

rendono un animale che si presta adatto ad essere allevato in prati e in pascoli di 

montagna, caratterizzati anche da notevoli pendenze. È tipico il periodo della 

transumanza delle greggi che raggiungono i pascoli montani d’alta quota, conservando 

l’impronta culturale della pastorizia ovina e aiutando al mantenimento dell’assetto 

vegeto-riproduttivo degli stessi pascoli.  

Nell’elaborato seguono approfondimenti in merito ad alcune problematiche, con relative 

soluzioni adottate per affrontarle. In particolare, la maggiore difficoltà è rappresentata 

dalla produzione di lana, che è considerata ad oggi più come un costo piuttosto che come 

un reddito aggiuntivo per l’allevatore, ciò a seguito di disposizioni comunitarie che 

l’hanno rivalutata come sottoprodotto di origine animale e non più come prodotto 

agricolo, comportando cambiamenti negativi per l’assetto economico dell’allevamento 

ovino e aggravando per lo più la posizione dei piccoli allevatori distribuiti in zone 

svantaggiate, come quelle di montagna. 

Tuttavia, sono presenti varie realtà, progetti e ricerche rivolte non solo al miglioramento 

delle condizioni del sistema d’allevamento, sia intrinseche (considerando ad esempio 

l’età o lo stato sanitario) sia estrinseche (come il metodo di pascolamento o il ricovero 

degli animali, con riguardo al loro benessere), ma anche alla conservazione della razza 

autoctona, soprattutto se considerata a limitata diffusione. 

Tra le ricerche si menzionano quelle rivolte al miglioramento del fattore genetico (si tratta 

di sperimentazioni rivolte a due modalità rappresentate dalla selezione genetica e 

dall’incrocio, di cui la prima relativa alla conservazione di razza e la seconda legata al 

miglioramento delle capacità funzionali e produttive dell’animale), delle condizioni 

sanitarie (si tratta di studi che ricercano la resistenza genetica alla scrapie, pertinente alle 

malattie neuro-degenerative, la cui azione infettante è facilmente riscontrabile nel periodo 

di pascolamento, argomento molto importante per le razze autoctone a limitata diffusione) 

e del fattore alimentare (vengono condotte ricerche con l’obiettivo di operare una 

nutrizione efficace ed equilibrata, rivolta a migliorare le attitudini produttive di carne e 

latte, anche in momenti differenti come per esempio a inizio lattazione). Inoltre vengono 

presentati altri fattori, quali le tecniche di allevamento, come la valutazione del momento 

fenologico ottimale per condurre il gregge al pascolo, al fine di non danneggiare 
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massivamente il prato soddisfacendo, in contemporanea, il fabbisogno alimentare degli 

ovini. 

Sempre in contesto montano, quando le greggi sono monticate presso alpeggi e pascoli 

d’alta quota in estate, si presenta l’ostacolo della presenza dei grandi predatori, i quali 

stanno ripopolando queste zone. Nonostante la valutazione positiva di natura conservativa 

per la biodiversità, la ricomparsa di questi animali rappresenta una minaccia per il pastore 

e per le greggi. A titolo di prevenzione, sulle Alpi è presente il progetto Pasturs, iniziativa 

di volontariato mirata a rieducare allevatori e pastori con misure di controllo e protezione 

verso il potenziale attacco dei due carnivori presenti (lupo e orso), attraverso l’impiego 

di recinzioni, di cani pastore e pastori insieme, e di cani da guardiania.  

Altri sono i progetti e le organizzazioni che rivolgono una forte attenzione per contrastare 

il problema legato alla lana e alla perdita economica conseguita.  

Tutte queste iniziative permettono di risollevare il valore della lana, risorsa caratterizzata 

da proprietà singolari. Attorno a questa materia prima stanno operando realtà connesse 

alla promozione di tipicità del sito e alla valorizzazione territoriale, conferendo, talvolta, 

titoli per l’origine protetta o controllata e quindi per tentare di riportare la lana ad un 

prodotto agricolo e ad una risorsa produttiva.  
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1. INTRODUZIONE 

La pecora rappresenta, da lungo periodo, una risorsa animale utile all’uomo e al suo 

sostentamento. Infatti, sin da quando l’uomo decise di abbandonare approcci primitivi, 

come la caccia, si dedicò a “trovare nuovi e più facili mezzi” (Cuttone, 2016) con cui 

vivere e la pecora, come anche la capra, riveste un ruolo fondamentale nella storia della 

zootecnia, avendo accompagnato dai tempi preistorici l’attività antropica.  

 

1.1.  LA PECORA: caratteristiche generali 

La pecora è un animale ruminante e la tassonomia della pecora è indicata dalla tabella 1.1 

(Wikipedia.org, 2023): 

 

REGNO Animalia 

PHYLUM Chordata 

CLASSE Mammalia 

ORDINE  Artiodactyla 

SOTTORDINE Ruminantia 

FAMIGLIA Bovidae 

SOTTOFAMIGLIA Caprinae 

GENERE Ovis 

SPECIE Ovis aries 

Tabella 1.1. Tassonomia della pecora (Wikipedia.org, 2023). 

 

Si identifica come pecora la femmina adulta, mentre, il maschio adulto è definito ariete, 

o montone, e l’individuo di età inferiore all’anno è invece chiamato agnello. Si tratta di 

una specie gregaria, in quanto si muove in massa costituendo una comunità di individui 

dal numero variabile, in funzione della tipologia di allevamento, denominata gregge.  

L’aspettativa media di vita si aggira fra i 6 e i 14 anni, ma se allevate secondo pratiche 

zootecniche adeguate, con tutte le cure del caso, l’animale può vantare una longevità 

maggiore, rispetto al valore di età massimo indicato (Ilmondodeglianimali.altervista.org, 

2023).  

La statura al garrese raggiunge i 70 cm, fino a un massimo di circa 120 cm. Il peso 

dell’animale si aggira intorno ai 40 kg, come nel caso della razza Ciuta (Agraria.org, 
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2023a), fino ai 110 kg, come per la razza Bergamasca (Agraria.org, 2023b). Solitamente, 

il peso medio varia a seconda del sesso dell’animale e i maschi risultano, tendenzialmente, 

più robusti delle femmine. Gli agnelli raggiungono la maturità sessuale prima del 

compimento dell’anno (Pastore, 2005).  

La gestazione della pecora ha una durata pari a 150 giorni (± 5 giorni) (Cuttone, 2016), 

facendo corrispondere, generalmente, la fecondazione tra i mesi di settembre e ottobre, o 

in marzo, ed avere, perciò, i parti, rispettivamente, verso la fine dell’inverno, o a fine 

estate-inizio autunno, affinché si abbiano agnelli e agnelloni da destinare alle rispettive 

festività Pasquali, o Natalizie (Arduin, 2008). Il motivo di questa scelta è riconducibile 

alle scelte da parte del consumatore dovute alle tradizioni religiose, le quali prevedono il 

consumo della carne d’agnello, costituendo perciò un’importante fonte di reddito per le 

aziende. 

 

1.2. ALLEVAMENTO OVINO  

1.2.1. Tipologie di allevamento 

La forma di allevamento è classificata in due modalità ben distinte. L’allevamento 

stanziale, o intensivo, che prevede l’ausilio di ricoveri e stalle a stabulazione libera, e 

l’allevamento transumante, o estensivo o nomade. Non mancano di menzione, anche le 

tipologie di allevamento intermedie tra le due modalità rese note. Si tratta dei sistemi 

semi-estensivo e semi-intensivo, i quali differiscono per la durata trascorsa al pascolo: 

riferita, rispettivamente, a maggior parte dell’anno (le pecore sono stabulate solo nei mesi 

sfavorevoli) e a un’alternanza giornaliera (in cui il gregge è ricoverato durante la notte e 

lasciato libero a pascolare durante il giorno, Cuttone, 2016).  

Il fenomeno della transumanza si verifica sotto due forme (Tuttogreen.it, 2019): 

- orizzontale, praticata nelle zone mediterranee, dove le greggi sono pascolate fra 

zone montuose e pianure durante l’intero arco annuale;  

- verticale, praticata solitamente tra i mesi di maggio e settembre, si tratta del 

trasferimento delle greggi presso le zone alpine.  

Quando si fa riferimento alla transumanza, è possibile definirla, anche, come gli atti di 

“monticazione” e “demonticazione” (Tuttogreen.it, 2019): rispettivamente, trasferire le 

greggi in alpeggio nel periodo primaverile-estivo e riportare le greggi in pianura nel 

periodo autunnale. 
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1.2.2. Alimentazione e gestione del pascolo 

Assieme ai caprini, gli ovini sono considerati animali pascolanti su prati e pascoli, talvolta 

collocati su terreni declivi, in particolare, se si considera il contesto montano, in base ai 

caratteri di rusticità, frugalità (Cuttone, 2016) e agilità che gli stessi ovicaprini presentano. 

L’alimentazione della popolazione ovina si basa, per la maggior parte, sul pascolamento 

e quindi sull’utilizzo diretto delle essenze presenti sul pascolo, preferendo erbe con alto 

tenore proteico, rappresentate da leguminose (Ruralp.it, 2023). Non manca, però, la 

somministrazione di foraggi conservati a fibra lunga, per stimolare la ruminazione, e di 

mangimi concentrati, per equilibrare l’integrazione energetica di altre componenti 

alimentari fondamentali.  

In merito ai concentrati, è interessante menzionare uno studio condotto sull’effetto di 

questo alimento somministrato a pecore in fase iniziale di lattazione (Campion et al., 

2017) dove è stato mostrato che l’aggiunta di concentrati nella dieta delle pecore coinvolte 

nell’allattamento degli agnelli non ha comportato alcuna variazione in merito alle 

caratteristiche del latte fornito ai piccoli. Gli stessi agnelli non hanno manifestato 

cambiamenti significativi all’inizio della lattazione, in relazione al loro sviluppo 

corporeo, rendendo vana la soluzione di integrare un supplemento alimentare in questa 

fase (Campion et al., 2017).  

È la forma dell’allevamento stanziale intensivo a rappresentare la massima espressione di 

specializzazione in relazione all’aspetto alimentare: infatti, i capi sono stabulati per 

l’intero arco annuale, basando, quindi, la loro alimentazione su un sistema fortemente 

controllato, presentando un carattere di “sostanziale mancanza di rapporto fra pecora e 

territorio” (Cuttone, 2016).  

Il razionamento è regolato tenendo conto di fattori intrinseci (Pastore, 2005), come l’età, 

la razza, il peso, lo stato di salute, lo stato di gestazione, il periodo di lattazione.  Oltre a 

questi, vengono considerati anche i fattori estrinseci (Pastore, 2005), i quali causano stress 

agli ovini mutando lo stato di benessere, per lo più, nel breve periodo, come il sistema di 

allevamento, l’attività di mungitura, l’alimentazione stessa, la pulizia e l’igiene dei 

ricoveri e delle strutture di mungitura, nel caso l’attitudine sia per la produzione lattifera. 

La forma di allevamento più utilizzata è rappresentata da sistemi che includono il 

pascolamento del gregge, rendendo difficile la misura del razionamento.  

Il pascolamento delle greggi di pecore è classificato in quattro tipologie (Molle e 

Decandia, 2013): 
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• Pascolamento continuo (utilizzazione ininterrotta di una determinata area di 

pascolo); 

• Pascolamento a rotazione (utilizzazione di una porzione di una determinata area 

per un periodo limitato, trasferendo il gregge poi nelle altre porzioni fino a farlo 

rientrare nella prima unità utilizzata); 

• Pascolamento a ore, o razionato (utilizzazione di una determinata area per un 

periodo limitato e inferiore alle sette ore al giorno); 

• Pascolamento complementare (utilizzazione in successione, durante la giornata, 

di una determinata area composta da specie vegetali con particolari caratteristiche 

chimico-nutrizionali). 

Tuttavia, sono suggerite alcune tecniche per il pascolamento delle pecore, in modo da 

garantire una “crescita attiva” (Molle e Decandia, 2013; figura 1.1) del pascolo: è 

consigliato che il cotico destinato al pascolamento presenti un’altezza media tra i 5 cm e 

i 15 cm e si prediliga un terreno costituito da una ricca varietà di specie vegetali, ad 

esempio, leguminose e graminacee insieme, stimolando l’appetito dell’animale e 

favorendo un equilibrio dell’ambiente ruminale.  

La pecora, inoltre, dimostra un comportamento molto selettivo nella scelta delle specie 

vegetali (Pastore, 2005); tuttavia, tale selettività, da un lato, permette all’animale di 

nutrirsi delle piante migliori e più appetite, dall’altro, tende a compromettere la 

costituzione del pascolo, talvolta raggiungendo il rischio di scomparsa di alcune essenze. 

Di conseguenza, questa scomparsa può provocare cambiamenti della composizione verso 

prati-pascoli oligofitici e con specie di bassa qualità (Pastore, 2005). 
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Figura 1.1. Tecniche di pascolamento consigliate per differenti colture foraggere (Molle e Decandia, 2013). 

 



12 
 

Restando su un contesto internazionale, Wang et al. (2022) hanno studiato la potenzialità 

di introdurre piante tossiche nella dieta animale, in relazione alle pecore allevate nelle 

aree montane tibetane, in pascoli a caratterizzazione alpina. La ricerca ha dimostrato 

come alcune piante dannose, se assunte entro livelli accettabili, stimolano la crescita 

corporea della pecora e migliorano la qualità della sostanza secca ingerita dall’animale al 

pascolo. La presenza di queste piante nei contesti pascolivi può promuovere la 

biodiversità dell’area e stimolare l’animale a ricercare nuova materia vegetale con cui 

nutrirsi. Inoltre, la pecora ha la capacità di eliminare le tossine, ingerite entro certi livelli, 

grazie all’ambiente ruminale che lo caratterizza (Wang et al., 2022): i microrganismi 

presenti nel rumine possono detossificare tali sostanze, oltre alla stessa funzione operata 

anche dal fegato.  

In contrasto a quanto descritto, vi è la possibilità di applicazione dello studio anche alle 

zone alpine. La figura 1.2 (Powo.science.kew.org, 2023) raffigura una tra le piante 

definite dannose (Wang et al., 2022), appartenente al genere Oxytropis, relativa alla 

famiglia delle Fabacee (o Leguminose), la quale è stata rilevata avere un contenuto di 

proteina grezza del 15,3% (Wang et al., 2022). Questo genere vegetale è stato analizzato, 

soprattutto, per le proprietà antitumorali rilevate negli alcaloidi presenti in tale pianta (Li 

et al., 2012). 

 

 

 

Figura 1.2. Oxytropis ochrocephala Bunge (Powo.science.kew.org, 2023). 
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1.2.3 Gestione della riproduzione 

L’attività sessuale degli ovini si manifesta alla pubertà o poco dopo. Solitamente, i maschi 

dimostrano i primi segnali attivi precocemente, intorno all’età di sei mesi (Pastore, 2005), 

e addirittura, gli arieti destinati alla produzione di carne raggiungono la maturità sessuale 

dopo un anno, intorno ai 15 mesi (Cuttone, 2016). La femmina è tardiva nel 

raggiungimento della maturità sessuale, rispetto al maschio, ma non di tanto: anche la 

pecora mostra i primi segnali intorno ai sei mesi d’età (Pastore, 2005), o poco dopo 

(Cuttone, 2016).  

Oltre ai fattori alimentari descritti nel capitolo 1.2.2 che possono influenzare lo stato di 

benessere dell’animale, anche in relazione all’attività riproduttiva, un altro fattore che 

incide sulle prestazioni sessuali è il fotoperiodo (Cuttone, 2016): per gli arieti, il 

“fotoperiodo negativo” (ossia, quando la luce diurna diminuisce), che si verifica a partire 

dall’autunno, tende a presentare una qualità del seme maschile migliore. Lo stesso effetto 

è applicabile, anche per la femmina, che presenta un ciclo estrale migliore (quindi, 

maggiore potenzialità di fecondazione) quando le giornate si accorciano.  

All’opposto, con l’allungamento delle giornate (dalla primavera, dunque), le prestazioni 

sessuali si riducono, con aumento del periodo di anestro per la pecora (indicando una 

minor potenzialità di fecondazione) (Cuttone, 2016).  

Il ciclo estrale ha una durata media di 16 giorni, riferendo un periodo “di recettività 

sessuale” di circa 30 ore (Pastore, 2005). 

La fecondazione, o monta, viene eseguita in modo naturale o artificiale (Pastore, 2005): 

• “effetto maschio”: è un metodo utilizzato per la monta naturale, praticato durante 

tutto l’anno, o condotto in maniera stagionale, e consiste nell’introduzione 

dell’ariete nel gruppo di pecore. Per la riuscita del metodo maschi e femmine sono 

tenuti separati. Se l’ariete è adulto e “provato” (Cuttone, 2016), il rapporto 

ariete/pecore adottato è di solito pari a 1:40. Diversamente, se l’ariete è giovane, 

il rapporto si può abbassare ad un valore di 1:15; 

• monta controllata: è una pratica, adottata per la monta naturale, più dispendiosa 

in termini di tempo ed energia (Cuttone, 2016), ma efficiente, e consiste nel 

segnare gli arieti, al fine di osservare quali pecore vengono marcate dagli stessi. 

Più arieti vengono rilasciati all’interno del gruppo di pecore (in genere operando 

una sincronizzazione dei calori delle femmine) in momenti differenti, garantendo 
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il rapporto ariete/pecore, e gli operatori possono individuare con facilità la 

marcatura da parte dei maschi, favorendo una migliore selezione genetica 

(riconoscendo la paternità); 

• inseminazione artificiale (IA): questo metodo si propone come ancora più 

efficiente delle prime due tecniche sopra descritte. Fondamentale per eseguire la 

IA è la sincronizzazione degli estri e delle ovulazioni, dovendo essere effettuata 

in un momento ben preciso. Un ostacolo può essere identificato nell’impiego 

dell’attrezzatura per iniettare il seme maschile, avendo la pecora una 

conformazione genitale della cervice caratteristica. Infatti, questo metodo non ha 

riscontrato largo successo; 

• “flushing”: è una metodologia alimentare applicata in considerazione del Body 

Condition Score (BCS) delle pecore: tale soluzione prevede l’integrazione di un 

supplemento alimentare alla dieta dell’animale, per migliorarne la prestazione 

riproduttiva. 

Inoltre, vengono considerati almeno tre parametri riproduttivi per garantire efficacia in 

termini di selezione (Pastore, 2005): 

a) Fertilità (numero di femmine che partoriscono sul totale di quelle montate); 

b) Prolificità (numero di agnelli nati per parto); 

c) Fecondità (numero di nati per pecora sottoposta a monta).  

Ulteriori parametri sono riferiti alla mortalità in fase di allevamento e, anche, agli aborti, 

espressi in percentuale (Cuttone, 2016). Quanto più sono bassi i valori, tanto migliore 

sarà la conduzione dell’allevamento. 

Il periodo di gestazione condotto dalla pecora è in media di 150 giorni (± 5 giorni) 

(Cuttone, 2016). In seguito al parto, l’agnello viene lasciato alla madre che entra nel 

periodo di lattazione. Lo svezzamento dell’agnello si verifica naturalmente a 2-3 mesi. 

Tuttavia, il cambiamento di dieta dal nutrimento materno a quello di foraggio (e non solo) 

avviene in modo graduale e non repentino, essendo, generalmente, l’apparato gastro-

enterico dei ruminanti suscettibile a variazioni (Wang et al., 2022).  

È interessante riportare lo studio condotto da Vencato et al. (2013), sulle quattro razze 

ovine del Veneto (Alpagota, Brogna, Lamon e Foza-Vicentina), il quale ha mostrato 

l’influenza del numero di feti sul peso dell’agnello (o degli agnelli), in funzione di parti 

singoli e di parti gemellari. È stato osservato che gli agnelli nati di razza Lamon e Foza-
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Vicentina hanno risentito di tale influenza sul loro peso, essendo le due razze 

caratterizzate da dimensioni fisiche maggiori, rispetto alle altre due indicate dallo studio. 

Infatti, gli agnelli hanno subìto una perdita di peso, associata a una carenza nutrizionale 

durante la gestazione. Al fine di migliorare le condizioni fisiche dei nuovi nati, si 

provvede in genere con l’integrazione di un supplemento alimentare nella dieta 

dell’animale (Vencato et al., 2013).  

 

1.2.4 Produzione 

Gli ovini, a differenza di altri animali domestici (come ad esempio, bovini, suini, 

bufalini), esclusi alcuni caprini, hanno la facoltà di essere allevati per tre prodotti: carne, 

latte e lana (Cuttone, 2016). In funzione di questi tre elementi, è possibile distinguere 

animali che producono, esclusivamente, un prodotto tra essi, definendo l’animale a 

singola attitudine. Diversamente, alcuni ovini esprimono indole per due prodotti o, 

addirittura, per tutti e tre i prodotti, riferendo rispettivamente, duplice o triplice attitudine.  

Inoltre, l’età di carriera produttiva per il latte e per la lana si aggira sui 10-12 anni di vita, 

presentando il maggior rendimento fra i 3 e i 6 anni, con l’inizio del declino di carriera in 

seguito al settimo anno di vita (Ilmondodeglianimali.altervista.org, 2023).  

 

Carne 

In Italia, la pecora è considerata in primis per la produzione della carne e, diversamente 

da alcuni Paesi europei, il nostro Paese è conosciuto per l’allevamento dell’agnello 

leggero, anziché l’allevamento dell’agnellone (Cuttone, 2016). È da aggiungere che ad 

oggi la carne è ottenuta da individui ovini di varie età (agnello leggero, agnellone, 

montone), contrariamente alla consuetudine di produrre la carne da soggetti a fine carriera 

(Ruminantia.it, 2020).  

La macellazione degli individui è distinta a seconda della categoria di appartenenza 

(Cuttone, 2016) in:  

• Agnello da latte leggero (8-12 kg di peso vivo); 

• Agnello da latte pesante (12-20 kg di peso vivo); 

• Agnellone (25-35 kg di peso vivo); 

• Agnellone pesante (35-42 kg di peso vivo); 

• Castrato (agnelli castrati al 3°-4° mese e macellati all’ottavo mese di vita); 
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• Pecora (individuo con oltre sei anni di carriera, 40-70 kg di peso vivo). 

 

Il regolamento CE 853/2004 stabilisce le definizioni e le indicazioni di trattamento della 

carne, e all’allegato I, la carne è definita come l’insieme delle “parti commestibili degli 

animali (…), compreso il sangue”, animali appartenenti alla categoria di “ungulati 

domestici” (in cui rientra la carne di derivazione ovina) e di “selvaggina selvatica grossa”. 

Un’interessante classificazione, in relazione alla qualità delle carni ovine, è stata esposta 

dai regolamenti comunitari 2137/92 e 461/93 (Cuttone, 2016) e secondo tali disposizioni, 

le carcasse degli individui vengono suddivisi in sei categorie qualitative, come riportano 

le tabelle 1.2 (Cuttone, 2016) e 1.3 (Cuttone, 2016), in funzione della valutazione del 

profilo e dello sviluppo muscolare (S-E-U-R-O-P) e in cinque classi, come illustrato dalle 

tabelle 1.2 (Cuttone, 2016) e 1.5 (Cuttone, 2016), in funzione dell’ingrassamento 

dell’animale. Un’ulteriore classificazione, riportata dalla tabella 1.4 (Cuttone, 2016), 

dimostra la suddivisione della carne relativa a individui giovani che non superano i 13 

kg, che corrisponde alla produzione dell’agnello leggero, tipica del sistema italiano 

(Ruminantia.it, 2020). 

 

CATEGORIE (6) CLASSI (5) 

S: superiore 1: magro 

E: eccellente 2: spalmato 

U: ottima 3: coperto 

R: buona 4: grasso 

O: abbastanza buona 5: molto grasso 

P: mediocre  

 

Tabella 1.2. Categorie e classi di qualità delle carni ovine, suggerite dai regolamenti comunitari (Cuttone, 2016). 
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GRIGLIA SEUROP 

  
SUPERIORE ECCELLENTE OTTIMA BUONA 

ABBASTANZA 
BUONA 

MEDIOCRE 

Carcassa 

Tutti i profili 
superconvessi, 
sviluppo 
muscolare 
eccezionale con 
doppia groppa 

Tutti i profili da 
convessi a 
superconvessi, 
sviluppo 
muscolare 
eccezionale 

Profili 
nell'insieme 
convessi, 
sviluppo 
muscolare 
abbondante 

Profili 
nell'insieme 
rettilinei, 
sviluppo 
muscolare 
buono 

Profili da 
rettilinei a 
concavi, 
sviluppo 
muscolare 
medio 

Tutti i profili 
da concavi a 
molto concavi, 
sviluppo 
muscolare 
ridotto 

Quarto 
superiore 

Doppia 
muscolatura, 
profili 
eccezionalmente 
convessi 

Molto spesso, 
profili molto 
convessi 

Spesso, 
profili 
convessi 

Profili 
essenzialmente 
rettilinei 

Profili 
tendenti a 
presentarsi 
leggermente 
concavi 

Profili da 
concavi a 
molto concavi 

Schiena 

Eccezionalmente 
convessa, 
eccezionalmente 
larga, 
eccezionalmente 
spessa 

Molto 
convessa, 
molto larga e 
molto spessa 
fino all'altezza 
della spalla 

Larga e 
spessa fino 
all'altezza 
della spalla 

Spessa, ma di 
larghezza 
inferiore 
all'altezza della 
spalla 

Larghezza e 
spessore 
scarsi 

Stretta e 
concava, con 
ossa apparenti 

Spalla 
Eccezionalmente 
convessa e 
spessa 

Molto 
convessa e 
molto spessa 

Spessa e 
convessa 

Ben sviluppata, 
ma meno 
spessa 

Tendente a 
stretta, di 
spessore 
scarso 

Stretta, piatta, 
con ossa 
apparenti 

 

Tabella 1.3. Categorie qualitative della carne (Cuttone, 2016). 

 

AGNELLO LEGGERO 

Categoria A B C 

Peso fino a 7 kg 7,1-10 kg 10,1-13 kg 

Qualità  1° 2° 1° 2° 1° 2° 

Colore della 
carne 

Rosa 
chiaro 

Altro 
colore 

Rosa 
chiaro o 
rosa 

Altro 
colore 

Rosa 
chiaro o 
rosa 

Altro 
colore 

Tenore di 
grasso 

Spalmato 
o coperto 

Altro 
tenore di 
grasso 

Spalmato 
o coperto 

Altro 
tenore di 
grasso 

Spalmato 
o coperto 

Altro 
tenore di 
grasso 

 

Tabella 1.4. Classificazione disposta per la produzione italiana dell'agnello leggero (entro il peso di 13 kg, Cuttone, 

2016). 
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STATO DI INGRASSAMENTO 

  

1 - MOLTO 
SCARSO 
(magro) 

2 - SCARSO 
(spalmato) 

3 - MEDIAMENTE 
IMPORTANTE 

(coperto) 

4 - ABBONDANTE 
(grasso) 

5 - MOLTO 
ABBONDANTE 
(molto grasso) 

Carcassa 

Copertura di 
grasso da 
inesistente a 
molto scarsa 

Sottile copertura 
di grasso, muscoli 
quasi ovunque 
apparenti 

Muscoli, salvo 
quarto post e spalla, 
quasi ovunque 
coperti di grasso; 
scarsi depositi di 
grasso dentro la 
cavità toracica 

Muscoli coperti di 
grasso, ma ancora 
parzialmente visibili 
a livello di quarto 
post e spalla; 
qualche massa di 
grasso dentro la 
cavità toracica 

Il grasso ricopre 
abbondantemente 
la carcassa; rilevanti 
masse di grasso 
all'interno della 
cavità toracica 

Esterno 

Assenza o 
tracce di grasso 
visibile  

Leggero strato di 
grasso su parte 
della carcassa; 
può essere meno 
evidente sugli arti 

Sottile strato di 
grasso su tutta la 
carcassa o su gran 
parte di essa. 
Depositi di grasso 
un po' più spessi 
alla base della coda 

Spesso strato di 
grasso su tutta la 
carcassa o su gran 
parte di essa, può 
tuttavia essere più 
sottile sugli arti e 
più consistente sulle 
spalle 

Copertura di grasso 
molto spessa, 
chiazze di grasso 
occasionalmente 
visibili 

Interno 

Addome 

Assenza o 
tracce di grasso 
visibile sui reni 

Tracce di grasso o 
leggero strato di 
grasso che 
avvolge parte dei 
reni 

Sottile strato di 
grasso che avvolge 
totalmente o 
parzialmente i reni 

Reni avvolti 
totalmente dal 
grasso 

Reni avvolti 
totalmente da uno 
spesso strato di 
grasso 

Torace 

Assenza o 
tracce di grasso 
visibile tra le 
costole 

Muscolo 
chiaramente 
visibile tra le 
costole 

Muscolo ancora 
visibile tra le costole 

Muscolo tra le 
costole con ev. 
infiltrazioni adipose, 
ev. depositi di 
grasso visibili su 
costole 

Muscolo tra le 
costole con 
infiltrazioni adipose; 
depositi di grasso 
visibili su costole 

 

Tabella 1.5. Classi di qualità delle carni ovine (Cuttone, 2016). 

 

È stato osservato da un’indagine dell’istituto ISMEA (Ruminantia.it, 2021a; tabella 1.6) 

sull’andamento del mercato di agnelli e agnelloni, che nel 2021 è stato registrato un 

incremento notevole della quotazione spettante agli allevatori di agnello Sardo IGP: il 

prezzo medio è risultato pari a 5 €/kg (Sardiniapost.it, 2021), come rappresentato in 

tabella 1.6, in confronto al valore di circa 3 €/kg degli anni precedenti. Prendendo in 

considerazione il Centro Italia, la crescita si è mantenuta dell’ordine di 30-50 

centesimi/kg in più, rispetto all’anno 2020 (Ruminantia.it, 2021a). La crescita del prezzo 

è notevole per le zone dell’Italia meridionale e centrale; in relazione alla fascia 

settentrionale, non sono stati riscontrati dati significativi, relativi ad un incremento delle 

quotazioni. Nonostante la tendenza positiva appena citata, rimane sostanziale 

l’importazione dai Paesi esteri, i quali ricoprono circa il 55% della immissione di prodotti 

agroalimentari nel mercato italiano (Arcicaccianazionale.it, 2021), costituendo sia un 
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fattore di competizione non trascurabile con il mercato nazionale, che una relativa 

difficoltà di affermazione dei prodotti di origine italiana da destinare allo stesso mercato 

interno.  

 

PIAZZA ANNO-MESE-SETT. PREZZO VARIAZ. SU SETT. PREC. 

Agnelli 

Cagliari 2021;10;3 5,00 €/kg nd 

Ferrara 2021;10;3 4,10 €/kg 0,0% 

Firenze 2021;10;3 3,65 €/kg 9,0% 

Foggia 2021;10;3 4,35 €/kg 0,0% 

Grosseto 2021;10;3 3,55 €/kg 10,9% 

Macomer 2021;10;3 4,65 €/kg 0,0% 

Messina 2021;10;3 4,59 €/kg 0,0% 

Napoli 2021;10;3 3,70 €/kg 0,0% 

Noci 2021;10;3 4,25 €/kg 0,0% 

Siena 2021;10;3 4,00 €/kg nd 

Viterbo 2021;10;3 3,85 €/kg 14,9% 

 

Tabella 1.6. Andamento del mercato degli agnelli su varie piazze di scambio (Ruminantia.it, 2021a). 

 

 

Latte 

Il latte, inteso come “latte crudo”, è definito dal regolamento CE 853/2004 come il 

prodotto della “secrezione della ghiandola mammaria di animali di allevamento”, non 

coinvolto in successivi trattamenti termici e di trasformazione. Si tratta di un liquido, la 

cui composizione chimico-biologica è varia ed eterogenea (Giussani, 2005).  

Infatti, è composto sia da macro-componenti, a cui appartengono carboidrati, lipidi, 

sostanze azotate come le proteine, che da micro-componenti, rappresentati da una 

frazione organica (come le vitamine) e da una frazione inorganica (ceneri, costituite da 

elementi inorganici minerali, come calcio, potassio, fosforo e magnesio, ed altri minerali 

minori).  

La tabella 1.9 mostra (Ponzo, 2006) diversi tipi di latte messi a confronto, in relazione 

alla loro composizione biologica; si osserva che il latte di pecora presenta, mediamente, 

un tenore in sostanza secca (SS o residuo secco), di 18,1 g/100 g di latte. Le categorie 
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mostrate (Lattosio, Ceneri, Proteine e Grassi) incidono in valori percentuali, considerato 

sul residuo secco, rispettivamente, del 24,9%, del 0,57%, del 33,1% e del 41,4%. 

 
 

Acqua Residuo secco Grasso Ceneri Lattosio Proteine 

  g/100g g/100g g/100g g/100g g/100g g/100g 

DONNA 88,30 11,70 3,50 0,20 6,50 1,50 

VACCA 87,50 12,50 3,50 0,80 4,70 3,50 

ASINA 91,04 8,96 0,28 0,32 6,73 1,63 

CAVALLA 90,10 9,90 1,50 0,40 6,20 1,80 

BUFALA 81,06 18,94 8,54 0,77 5,12 4,51 

CAPRA 88,46 11,54 3,35 0,79 4,50 2,90 

PECORA 81,90 18,10 7,50 0,10 4,50 6,00 

Residuo totale del latte (g)* 100 

 

Tabella 1.9. Valori medi della composizione chimico di tipi di latte differenti (Ponzo, 2006). 

 

Un criterio fondamentale, a cui gli operatori del settore alimentare devono sottostare, è 

rappresentato dalla presenza microbica nel latte crudo, trattata nel regolamento CE 

853/2004 suddetto. È stato disposto che il latte crudo derivato da altre specie (non 

bovine), sottoposto successivamente a trattamento, presenti una carica batterica con 

valore inferiore o uguale a 1.500.000 UFC (Unità Formanti Colonia) per ml di latte 

(calcolata come media geometrica mobile, su un periodo di due mesi, con almeno due 

prelievi al mese). Diversamente, se il latte crudo derivato da altre specie venisse lavorato 

senza alcuna sottoposizione a trattamenti termici seguenti, la carica microbica può variare 

con valori inferiori o uguali a 500.000 UFC per ml di latte (calcolata come media 

geometrica mobile, su un periodo di due mesi, con almeno due prelievi al mese).  

È considerato anche il livello delle cellule somatiche tollerato nel latte, indicato da valori 

inferiori o uguali a 400.000 cellule per ml di latte (calcolata come media geometrica 

mobile, su un periodo di tre mesi, con almeno un prelievo al mese). 

Sono interessanti i molteplici studi che menzionano l’effetto dei CLA (Conjugated 

Linoleic Acid, acidi grassi isomeri dell’acido linoleico) sulla carne e sul latte, 

somministrando tali composti in forma protetta attraverso la dieta alimentare 

(Ruminantia.it, 2019). È stato stabilito che essi comportino potenziali effetti benefici per 

l’uomo che assume derivati animali, in relazione alle loro proprietà antitumorali e 

antiobesità (Carli, 2011), alle loro proprietà antiinfiammatorie e regolatrici della difesa 

immunitaria (Ruminantia.it, 2019).  
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In funzione del sistema di allevamento, la mungitura della pecora avviene in periodi 

differenti, considerando una lattazione media di circa 6 mesi (Cuttone, 2016). Alcuni 

allevamenti mungono le pecore immediatamente in seguito al parto o dopo un mese o più 

(Cuttone, 2016). Di conseguenza, lo svezzamento dell’agnello è variabile, in termini 

temporali, anche se, genericamente, questa operazione è effettuata a 30 giorni di vita (se 

rivolto all’ingrasso) o a due mesi circa (se rivolto alla rimonta) (Dairy-market.com, 2021). 

Il periodo di lattazione varia, anche, in relazione all’attitudine (Docenti.unina.it, 2020): 

le razze rivolte alla produzione di carne presentano una lattazione corta, mediamente di 

tre o quattro mesi, diversamente dalle razze rivolte alla produzione di latte, le quali 

presentano un periodo medio di 180 giorni (figura 1.3) che mostra una tipica curva di 

lattazione della pecora (Docenti.unina.it, 2020): la prima settimana si ha poca resa 

lattifera e, solitamente, questa fase iniziale corrisponde all’allattamento dell’agnello 

(Cuttone, 2016), in cui il latte è in forma di transizione da colostro a vero latte, ricco in 

vitamine e sostanze minerali essenziali all’alimentazione e alla difesa immunitaria 

(Giussani, 2005) dell’agnello neonato. Successivamente si ha un incremento della 

produzione notevole, con un picco di lattazione tra il 20° e il 60° giorno (Cuttone, 2016); 

in seguito, avviene un costante declino della produzione, fino a raggiungere il momento 

in cui la pecora viene messa in asciutta.  

 

Figura 1.3. Curva di lattazione, di oltre 180 giorni, di una pecora (Docenti.unina.it, 2020). 

 

In tabella 1.10 (Dati.istat.it, 2023) è riportata la produzione nazionale del latte registrata 

all’anno 2021, confrontando la produzione totale e quella del solo latte pecorino (valori 

espressi in quintali), suddividendo poi nelle tre fasce: settentrionale, centrale e del 
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Mezzogiorno (comprensivo delle Regioni insulari; Dati.istat.it, 2023). Si nota che il latte 

ottenuto dagli ovini è nettamente inferiore rispetto al valore totale della produzione 

lattifera italiana, mostrando comunque la maggior produzione al Mezzogiorno, 

considerando la regione Sardegna come la maggior produttrice di latte ovino a livello 

nazionale.  

 

TIPO DI PRODOTTO 
LATTIERO CASEARIO 

ITALIA NORD CENTRO  MEZZOGIORNO 

TOTALE LATTE 
RACCOLTO (ql) 137.677.268 117.668.499 5.095.791 14.912.978 

LATTE DI PECORA (ql) 
4.496.742 44.967 854.381 3.597.394 

MATERIA GRASSA DEL 
LATTE DI PECORA (%) 6,39    

 

Tabella 1.10. Produzione di latte registrata all'anno 2021 (Dati.istat.it, 2023). 

 

Lana 

La lana rappresenta il terzo prodotto dell’allevamento ovino.  

La lana è ricavata dalla materia prima definita come vello, che si può considerare a tutti 

gli effetti la pelliccia della pecora, che si ottiene in seguito all’operazione di tosa, o taglio, 

sull’animale vivo. Il pelo o vello si presenta sotto forma di bioccoli o fiocchi, costituiti 

da filamenti di fibra (Pastore, 2002). Inoltre, lo stesso presenta colorazione varia dal 

chiaro, colore tendente al bianco, come per la razza Bergamasca (Agraria.org, 2023b), 

allo scuro, con colori tendenti al bruno, addirittura al nero, come per la razza Nera di 

Arbus (Agraria.org, 2023d).  

La singola fibra di lana, se osservata al microscopio, è composta da tre strati (Valent, 

2014): il più esterno è chiamato cuticola, ricoperto di scaglie di cheratina; quello 

intermedio è formato da una matrice di cellule fusiformi; il terzo strato, più interno, è, per 

lo più, presente in lane grossolane ed è definito midollo, costituito da una caratteristica 

capacità porosa. Ogni fibra o filamento è distinta, principalmente, in funzione della 

lunghezza (variabile entro un intervallo indicativo tra i 20 e i 400 mm) e del diametro 

(variabile entro un intervallo indicativo tra 20 e 80 μ), che definisce la finezza della fibra, 

di conseguenza, la qualità (Valent, 2014). La tabella 1.11 riporta la classificazione della 

lana in relazione alle caratteristiche appena descritte. 
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Secondo la lunghezza della fibra 

Tipo di lana Lunghezza (cm) Denominazione Usi 
Lane a fibra 
corta 

da 2 a 15 lane da carda  soprabiti, 
coperte 

Lane a fibra 
lunga 

oltre 15 lane da pettine tessuti rasati, 
saie, gabardine 

Secondo il diametro della fibra 
Tipo di lana Diametro (micron) 

Lane fini da 15 a 25 

Lane incrociate da 21 a 32 

Lane ordinarie da 25 a 39 

 

Tabelle 1.11. Tipologie di lana a seconda della lunghezza di fibra e del diametro di fibra (Valent, 2014). 

 

Inoltre, non tutto il vello ha diametro e lunghezza identici su tutte le parti del corpo 

dell’animale. Infatti, il pelo migliore lo si ottiene dalle spalle e dai fianchi della pecora, 

mentre quello più scadente è riscontrabile in parti come la testa, la gola o le estremità 

delle zampe (Valent, 2014).  

Le proprietà che contraddistinguono questa materia grezza sono: elasticità, flessibilità, 

tenacità, igroscopicità, non infiammabilità, stabilità termica, proprietà anallergica, 

infeltrimento (le lane di diametro maggiore sono soggette a maggiore feltrabilità) (Valent, 

2014). 

 

La lavorazione della lana 

Il vello, detto lana sucida, ossia la lana appena tosata che non ha subìto trasformazione, 

va incontro a diverse fasi successive, che permettono di ottenere prodotti finali come filati 

di fibra distinta, da quella più fine a quella più grossa. È possibile ottenere, anche, prodotti 

intermedi, non completando l’intero processo produttivo e, quindi, terminando 

l’operazione alle fasi mediane: come ad esempio il feltro.  

Le fasi di lavorazione della lana sucida sono rappresentate da tosatura, lavaggio e 

asciugatura, cardatura, filatura, binatura e ultimo lavaggio. Tali fasi sono raffigurate nella 

figura 1.4 (Volanti, 2016). La prima fase prevede il taglio del vello dall’animale vivo. 

Una volta tagliato, il vello viene raggruppato per procedere alla seconda fase, che prevede 

il lavaggio, che, tradizionalmente, consiste in due momenti distinti, per eliminare 

grossolanamente i residui di stabulazione e sgrassare il vello dalla lanolina: 

corrispondenti, rispettivamente, ad un primo lavaggio, con sola acqua, e ad un secondo 
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lavaggio, con carbonato di sodio diluito in acqua, con successivo risciacquo (Volanti, 

2016).  

La lana, asciugata dopo fase di lavaggio, viene sottoposta alla terza fase di cardatura, 

eseguita con cardatrici, che permette la separazione delle fibre, attraverso l’atto di 

pettinatura. A questo punto della lavorazione, la lana (non più sucida) rappresentata dal 

60-70% del vello complessivo tosato inizialmente (quindi, della lana sucida; Valent, 

2014). 

La filatura, eseguita con fuso o con filatoio, consiste nell’attorcigliamento delle fibre 

cardate, andando a costituire la forma primitiva del filato. La binatura è l’affinamento 

della fase di filatura, condotta, anch’essa, con fuso o con filatoio, che prevede l’unione di 

due o più fili ritorti nello stesso senso. In seguito a binatura, il filato viene raccolto in 

matasse o gomitoli, che passeranno a un altro lavaggio con acqua fredda e sapone per 

ammorbidire la fibra. Segue, infine, l’asciugatura finale che permette di ottenere un 

prodotto pronto all’uso (Volanti, 2016).  

 

 

 

Figura 1.4. Principali fasi di lavorazione tradizionale della lana, con trasformazione della stessa in filati. Dall’alto, da 

sinistra verso destra, si nota la fase di tosatura, seguita da quella di lavaggio. La fase di cardatura, o di pettinatura, è 

rappresentata da due modalità: quella manuale, con due pettini dotati di punte in ferro, e quella supportata da un 

attrezzo detto cardatrice. Susseguente alla cardatura è la filatura, eseguita anch’essa manualmente, con fusi o 

fusaiole, o con il supporto di un filatoio tradizionale. L’ultima serie rappresenta la fase della binatura, facilmente 

operata dal filatoio, o arcolaio. 
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L’aspetto ecologico della lana  

La lana è un materiale che presenta delle proprietà peculiari, che la distinguono da altre 

fibre di origine naturale e di interesse tessile (Valent, 2014).  

La fibra laniera detiene la proprietà di trattenere l’umidità grazie alla sua caratteristica 

struttura compositiva, giocando un ruolo importante ai fini ambientali (Woolmark.com, 

2023), analogamente all’effetto tampone che svolge in ambito edilizio (Bosia et al., 

2011).  

La sua capacità traspirante viene utilizzata per la produzione di capi d’abbigliamento 

sportivi, permettendo a chi pratica attività fisica, di mantenere condizioni fisiche ottimali, 

a differenza di capi prodotti in fibre di poliestere. La temperatura corporea, in seguito a 

uno sforzo fisico sostenuto, non varia in maniera eccessiva, indossando capi in fibre di 

lana, opportunamente trasformata per adempiere all’uso in ambito atletico. La figura 1.5 

(Woolmark.com, 2023) raffigura la differenza termica e di umidità corporale rilevata 

nell’uomo, indossando una giacca in fibra di lana e una in fibra di poliestere, in funzione 

di condizioni di umidità relativa all’85% e di temperatura esterna di 5° C.  

 

 

 

Figura 1.5. Differenza tra due capi di differente composizione, in lana (100% wool wadding) e in poliestere (100% 

polyester wadding) (Woolmark.com, 2023).  
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Inoltre, è stato reso noto l’impatto che la lana provoca all’ambiente, considerando l’intero 

processo di produzione, dall’allevamento al consumo al pubblico di prodotti trasformati 

e, anche, al riciclo della materia laniera. Per ogni passaggio del processo di produzione 

della lana si associa un impatto ambientale, ad esempio sui gas ad effetto serra.  

In figura 1.6 (Woolmark.com, 2018) è riportato il grafico che illustra il percorso di un 

maglione di lana, indicando in ascissa le quattro fasi principali della lavorazione della 

lana e in ordinata l’impatto ambientale espresso in kg di CO2/anno di uso dell’indumento.  

Si nota che l’ultima fase di un capo 100% in lana ha una minore incidenza impattante. 

Ciò è dovuto alla struttura compositiva del materiale, il quale si degrada in modo naturale 

se rilasciato sul terreno, poiché rilascia lentamente preziose sostanze nutritive che 

migliorano la salute del suolo (Woolmark.com, 2018). 

 

 

Figura 1.6. Emissioni di gas ad effetto serra (C02 eq.) riconducibili alla produzione e all’uso di un maglione di lana per 

ciascun anno di utilizzo lungo tutto il suo ciclo di vita (Woolmark.com, 2018). 
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2. LE RAZZE OVINE ITALIANE  

Le razze degli animali domestici sono definibili come “popolazioni chiuse parzialmente 

costituite da soggetti con caratteristiche morfologiche e funzionali proprie conservate o 

selezionate dagli allevatori, che si riuniscono in associazioni ed utilizzano un sistema 

centrale di identificazione, registrazione e controllo” (Cappelloni, 2008).  

Inoltre, possiamo definire la razza autoctona (Bondesan et al., 2011), come quella che si 

è originata “in una determinata zona (…) dove continua a esser successivamente 

allevata”, non escludendo le razze “adattate, presenti (…) per un periodo di tempo lungo 

e sufficiente a renderle geneticamente adattate a uno o più sistemi produttivi tradizionali 

dell’area considerata”.  

Sul territorio nazionale, si riscontrano diverse razze ovine, siano esse autoctone, ovvero 

originarie del territorio, o alloctone, nel caso non siano allevate nell’area di origine. Non 

mancano di menzione, anche, le razze estere, introdotte in Italia, per lo più da Paesi 

europei ed extra-europei.  

La gran parte delle altre razze originarie del territorio italiano sono presenti con numeri 

poco consistenti e spesso allevate da pochi allevatori coraggiosi. Alcune altre razze sono 

ormai considerate a rischio di estinzione.  

L’Organizzazione Mondiale delle Nazioni Unite (FAO) ha stilato nel 2003 una 

classificazione dello stato di razze a rischio di estinzione, comprendendo sei categorie di 

riferimento (Mipaaf, 2013):  

▪ categoria “estinta”, per la quale non sono presenti individui riproduttori per 

ricreare la popolazione;  

▪ categoria “critica”, con una popolazione riproduttiva che conta meno di 100 

femmine o meno di 5 maschi;  

▪ categoria “critica conservata”, condizioni identiche alla categoria “critica”, ma 

con presenza di programmi attivi per la conservazione;  

▪ categoria “minacciata”, con una popolazione riproduttiva che conta tra i 100 

e i 1000 individui femmine e tra i 5 e i 20 individui maschi;  

▪ categoria “minacciata conservata”, condizioni identiche alla categoria 

“minacciata”, ma con presenza di programmi attivi per la conservazione;  

▪ categoria “non a rischio”, con una popolazione riproduttiva che conta più di 

1000 individui femmine e più di 20 individui maschi. 

 



28 
 

Le razze ovine, ma non solo, vengono iscritte a registri specifici, una volta comprovata la 

valutazione morfologica e funzionale (Cappelloni, 2008): il Libro Genealogico e il 

Registro Anagrafico. 

Entrambi gli strumenti sono rivolti a definire un’indicazione dei soggetti riproduttori di 

determinate specie e razze animali, considerando gli individui ascendenti e le 

caratteristiche produttive. La differenza sostanziale tra i due registri risiede nel differente 

orientamento di funzione (Cappelloni, 2008): il Libro Genealogico mira all’attività di 

selezione delle diverse specie e razze animali, con l’obiettivo di migliorare l’aspetto 

genetico; il Registro Anagrafico, più semplificato, considera, invece, la funzione di 

conservazione del patrimonio genetico di specie e razze animali a limitata diffusione 

(Cappelloni, 2008). 

 

2.1.  Distribuzione geografica 

La consistenza della popolazione di ovini in Italia, registrata al 1° dicembre 2020 (Istat.it, 

2022), è pari a 6.994.897 capi totali, confermando la Sardegna come regione italiana che 

detiene il numero di capi più elevato (per la regione insulare è stata registrata la presenza 

di 3.318.025 capi, rappresentando, in percentuale, circa il 47,5% dell’intera popolazione 

di ovini).  

Le figure 2.1 e 2.2 rappresentano, rispettivamente, il numero di capi, espresso in 

percentuale, distribuito nelle fasce della penisola (Nord, Centro, Sud) e nelle Isole e il 

numero di aziende presenti sul territorio, osservando il confronto tra il numero di aziende 

senza distinzione di bestiame e il numero di aziende con allevamenti ovini. Si nota che la 

regione Sardegna ha il primato per il numero di aziende più elevato presente sul territorio 

nazionale.  
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Figura 2.1. Consistenza numerica totale, espressa in percentuale, in riferimento alle fasce peninsulari (Nord, Centro, 

Sud) e insulari (Isole) (Istat.it, 2022). 

 

 

 

Figura 2.2. Regioni italiane e aziende presenti sul territorio. Le colonne in rosa chiaro indicano il numero totale di 

aziende, senza distinzione tra gli allevamenti, e le colonne in viola si riferiscono al numero di aziende, collocate sui 

territori regionali, di soli allevamenti di ovini (Istat.it, 2022). 
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2.2.  Nord Italia 

Al Nord Italia (contando le regioni Liguria, Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, 

Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna) sono allevati 

532.390 capi (Istat.it, 2022), rappresentando quasi l’8% dell’intera popolazione ovina 

nazionale, come sotto illustrato dalla figura 2.3.  

 

 

Figura 2.3. Distribuzione della popolazione ovina nella fascia settentrionale italiana (Istat.it, 2022). 

 

In termini di numero di aziende con capi di bestiame ovino, nella fascia settentrionale si 

riscontra un valore pari a 10.350 aziende presenti sul territorio delle regioni del Nord 

(Istat.it, 2022).  

La tabella 2.1 mostra una rielaborazione dell’elenco della Banca Dati Nazionale (BDN) 

delle razze ovine, denunciate alla data 31/12/2022 (Vetinfo.it, 2022), eseguita operando 

una ricerca incrociata online in merito alle razze ovine italiane (Agraria.org, 2023a) e alla 

funzione produttiva (Vielmi, 2020). In tale rielaborazione sono state escluse le razze 

autoctone di altre Regioni italiane, appartenenti al Centro e al Sud Italia, oltre alle Isole, 

e le razze estere. 
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NORD ITALIA 

CORNELLA BIANCA EMILIA-ROMAGNA 587 Latte, Carne 

CORNIGLIESE EMILIA-ROMAGNA 1.653 

Latte, Carne, 

Lana 

NOSTRANA EMILIA-ROMAGNA 224 Carne, Lana 

MODENESE EMILIA-ROMAGNA N. D. 

Latte, Carne, 

Lana  

FABRIANESE EMILIA-ROMAGNA E MARCHE 2.944 Carne  

GARFAGNINA EMILIA-ROMAGNA E TOSCANA 2.232 Latte, Carne 

ISTRIANA FRIULI-V. G. 810 Latte, Carne 

PLEZZANA FRIULI-V. G.  535 Latte, Carne 

MARRANA LIGURIA 16 Carne 

ZERASCA LIGURIA 2.238 Carne 

BRIGASCA LIGURIA E PIEMONTE 2.500 Latte, Carne 

BERGAMASCA LOMBARDIA 119.766 Carne 

BRIANZOLA LOMBARDIA 2.095 Carne 

CIAVENASCA LOMBARDIA 1 Carne  

PECORA CIUTA LOMBARDIA 502 Carne 

PECORA CORTENO LOMBARDIA 576 Carne 

VARESINA LOMBARDIA 1 Carne  

FINARDA LOMBARDIA E PIEMONTE N. D. Carne 

BIELLESE PIEMONTE 53.297 Carne 

DELLE LANGHE PIEMONTE 5.589 Latte 

FRABOSANA PIEMONTE 6.180 Carne 

GARESSINA PIEMONTE 58 

Latte, Carne, 

Lana 

SALTASASSI PIEMONTE 24 Carne 

SAMBUCANA PIEMONTE 4.761 Carne, Lana 

SAVOIARDA PIEMONTE 610 Latte, Carne 

TACOLA PIEMONTE 19.328 Carne 
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OVINO VAL SENALES TRENTINO-A. A.  2.552 Carne, Lana 

PECORA DELLA ROCCIA TIROLESE TRENTINO-A. A.  415 Carne, Lana 

TINGOLA TRENTINO-A. A.  857 Carne 

PUSTERESE TRENTINO-A. A. E VENETO N. D. Carne, Lana 

ROSSET VALLE D'AOSTA 1.155 Carne, Lana 

ALPAGOTA VENETO 3.809 

Latte, Carne, 

Lana 

BRENTEGANA VENETO 11 Carne, Lana 

BROGNA VENETO 4.732 

Latte, Carne, 

Lana 

LAMON VENETO 606 Carne 

VICENTINA O DI FOZA VENETO 249 Carne 

 

Tabella 2.1 densità delle razze denunciate in BDN al 31/12/2022 (Vetinfo.it, 2022): sono state considerate le razze 

autoctone del Nord Italia, riportando la consistenza numerica e la Regione settentrionale con prevalenza di capi 

allevati.  

 

Di seguito, vengono indicati alcuni esempi di razze autoctone a limitata diffusione 

presenti nella fascia settentrionale d’Italia. 
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PECORA BROGNA 

 

 

 

Figura 2.4. Pecora Brogna (Pastore, 2002). 

 

La pecora Brogna è una razza di taglia media, iscritta al Registro Anagrafico, che popola 

il territorio dell’Altopiano della Lessinia (Pastore, 2002; figura 2.4).  

Essa è anche conosciuta con diversi nomi come Nostrana, o Testa rossa. L’ultimo 

appellativo è dato dal fatto che il capo della pecora presenta maculature caratteristiche di 

colore rossastro, talvolta tendente al bruno, più o meno estese; inoltre, entrambi i sessi 

hanno la testa priva di corna (Pastore, 2002).  

Altri caratteri morfologici tipici sono il profilo lievemente montonino nella femmina e il 

profilo montonino nel maschio; il collo, il tronco, poco profondo, e gli arti, i quali 

presentano maculature, sono di media lunghezza e ben proporzionati; il profilo dorso-

lombare del tronco è rettilineo e la groppa risulta leggermente spiovente; la coda è lunga 

fino al garretto; il vello è di colore bianco costituito da filamenti sottili, aperto o 

semiaperto, lasciando scoperti la testa e gli arti (Veneri, 2022).  

Il peso vivo medio si aggira tra i 45 kg e i 55 kg, mentre l’altezza al garrese presenta un 

valore medio di 68 cm (Pastore, 2002).  
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La prolificità, o fecondità, della razza si attesta su valori percentuali intorno al 150%, con 

una buona media di parti a carattere gemellare. Il primo parto avviene quando la pecora 

raggiunge l’età di 13-15 mesi (Pastore, 2002). È stato documentato che la tecnica 

dell’effetto maschio ha un riscontro positivo, soluzione con la quale risulta semplice 

concentrare in un periodo desiderato i concepimenti (Arduin, 2022). 

Questa razza si presta bene alla triplice attitudine, favorendo così la produzione di carne, 

latte e lana. In ogni caso la produzione di carne è la principale attitudine, specialmente 

per la carne d’agnello. La produzione di latte è una funzione secondaria; in media, una 

lattazione di 100 giorni fornisce circa 100 kg di latte, ma la mungitura si effettua dopo 

che la madre ha allattato l’agnello, quindi, a circa 30-45 giorni dopo il parto. Il latte della 

Brogna presenta mediamente un tenore in grasso pari all’8% e un tenore proteico medio 

pari al 6% (Veneri, 2022) e i prodotti ricavati sono formaggi, freschi e stagionati, con 

puro latte pecorino, il pegorìn, o con latte misto, pecorino e vaccino, il mistorìn.  

La lana è stata recentemente rivalutata e dalla sua trasformazione si ottengono prodotti 

finali di buona qualità; la tosa si effettua due volte all’anno, in primavera verso il mese di 

aprile e a fine estate, nel mese di agosto, ottenendo mediamente 2,5-3 kg di lana per capo 

(Veneri, 2022).  

Nel 2012 si è costituita l’Associazione per la Promozione e la Tutela della Pecora Brogna 

in Lessinia, la quale opera attivamente al recupero della razza stessa e dei suoi prodotti.  
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PECORA DELLE LANGHE 

 

 

 

Figura 2.5. Pecora Delle Langhe (Ruminantia.it, 2021b). 

 

Questa razza è autoctona della zona pedemontana dell’Alta Langa Cuneese. È, ad oggi, 

allevata in tutta la regione piemontese e non manca di essere allevata anche in altre 

Regioni limitrofe (Cuttone, 2016).  

Il sistema d’allevamento condotto è del tipo semi-estensivo, “come nel passato” (Cuttone, 

2016).  

Le caratteristiche morfologiche della razza sono rappresentate da (Cuttone, 2016): la testa 

ha profilo montonino marcato ed entrambi i sessi sono privi di corna, inoltre, presenta 

orecchie di lunghezza media; il collo è ben attaccato; il tronco è lungo e la femmina 

presenta una mammella voluminosa con capezzoli grandi; gli arti sono lunghi e leggeri; 

il vello è color bianco, aperto con bioccoli ondulati che riveste buona parte del corpo, 

lasciando scoperte parti come gli arti, la testa e il ventre (Ruminantia.it, 2021b; figura 

2.5). 

Il peso medio è variabile a seconda del sesso (Cuttone, 2016): i maschi hanno mediamente 

90 kg e le femmine hanno mediamente 70 kg. Gli agnelli che raggiungono l’anno d’età 

detengono un peso medio superiore ai 50 kg. L’altezza media al garrese supera i 70 cm. 

L’attitudine preponderante è data dalla produzione di latte, munto solo dopo lo 
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svezzamento degli agnelli, dopo un mese di lattazione (Ruminantia.it, 2021b). La durata 

media della lattazione è di circa sette mesi e il latte presenta concentrazioni di grasso e di 

proteine dai rispettivi valori di 6-7% e di 5-6%, ricavando come produzione media sui 

165 kg e oltre (Ruminantia.it, 2021b). Con il latte della razza Delle Langhe si ottiene un 

prodotto lattiero-caseario che è il Murazzano DOP, realizzato completamente con latte 

pecorino della pecora Delle Langhe.  

La produzione media di lana sucida ottenuta da ciascun sesso è, rispettivamente, di 3 kg 

(maschi) e di 2,5 kg (femmine; Cuttone, 2016).  

Rappresentativa della razza è l’Associazione Allevatori Ovini Selezionati Razza delle 

Langhe, la quale si è costituita negli anni ’50 del Novecento, portando all’attuale 

affermazione della pecora delle Langhe e dei suoi prodotti, marchiati DOP 

(Ruminantia.it, 2021b). 

 

PECORA DI CORTENO 

 

 

 

Figura 2.6. Pecora di Corteno (Cortenogolgi.it, 2023). 

 

La razza in oggetto è allevata nel territorio lombardo dell’Alta Val Camonica a Corteno 

Golgi, da cui prende il nome (Cortenogolgi.it, 2023; figura 2.6), iscritta al Registro 

Anagrafico delle razze ovi-caprine a limitata diffusione (Agraria.org, 2023e).  

Le caratteristiche morfologiche che la rappresentano sono (Agraria.org, 2023e): la testa è 

priva di corna, in entrambi i sessi, con orecchie pendenti di medie dimensioni, il profilo 
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è leggermente montonino; il collo è ben attaccato; il vello è di colore bianco. Si presenta 

come pecora di taglia media e di massa robusta, portata e nota per la sua produzione di 

carne (Agraria.org, 2023e).  

Questa pecora è caratterizzata da un peso medio di 60 kg, per le femmine, e di 70 kg per 

i maschi. L’altezza media al garrese è superiore ai 70 cm (Agraria.org, 2023e). Importante 

caratteristica di questa razza è l’alta incidenza di parti gemellari (Cortenogolgi.it, 2023e). 

La sua principale attitudine è rivolta alla produzione di carne, tanto da essere 

rappresentativa di un piatto locale, il “cuz” (Cortenogolgi.it, 2023).  

È tutt’oggi presente l’associazione promotrice della valorizzazione della razza, la quale 

riunisce varie figure economiche, come allevatori, trasformatori e ristoratori, rivolta a 

riconoscere la razza come patrimonio della biodiversità (Cortenogolgi.it, 2023).  
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2.3.  Centro Italia 

Nella fascia centrale d’Italia (contando le regioni Toscana, Marche, Umbria e Lazio) sono 

allevati 1.263.551 capi (Istat.it, 2022), rappresentando circa il 18% dell’intera 

popolazione ovina nazionale, come illustrato dalla figura 2.7. In ragione del numero di 

aziende con capi ovini, relative alle regioni del Centro, si considera un valore pari a 

10.391 aziende (Istat.it, 2022). È interessante notare come i valori del numero di capi 

allevati e del numero di aziende presenti sul territorio siano rispettivamente più elevati 

per il Centro Italia, a differenza delle Regioni al nord.  

 

Figura 2.7. Distribuzione della popolazione ovina nel Centro Italia (Istat.it, 2022). 

 

Come per la fascia settentrionale, anche per il Centro Italia è stata svolta una 

rielaborazione dell’elenco delle razze autoctone allevate nell’area, registrate in BDN al 

31/12/2022 (Vetinfo.it, 2022, tabella 2.2).  

Si può osservare che la pecora Sopravvissana è associata anche ad altre Regioni non 

appartenenti alla fascia centrale. Infatti, essa ha la caratteristica di essere una razza 

performante a duplice attitudine (carne e lana), derivando da un incrocio con arieti 

spagnoli di razza Merinos, motivo per il quale è una razza distribuita su più fasce, 

nonostante la consistenza numerica non elevata (Ruminantia.it, 2022).  
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CENTRO ITALIA 

VISSANA MARCHE E TOSCANA 1.173 Latte, Carne, Lana  

MASSESE TOSCANA 25.029 Latte 

PECORA DELL'AMIATA TOSCANA 5.385 Carne 

POMARANCINA TOSCANA 2.727 Carne  

APPENNINICA TOSCANA E UMBRIA 25.686 Latte, Carne, Lana 

SOPRAVVISSANA 

LAZIO, UMBRIA, MARCHE, 

TOSCANA, ABRUZZO, 

MOLISE, PUGLIA 14.311 

Carne, Lana 

 

Tabella 2.2. densità delle razze denunciate in BDN al 31/12/2022 (Vetinfo.it, 2022): sono state considerate le razze 

autoctone della fascia centrale d’Italia, riportando la consistenza numerica e la relativa Regione con prevalenza di 

capi allevati. 

 

Di seguito, vengono indicati alcuni esempi di razze autoctone a limitata diffusione 

presenti nella fascia centrale d’Italia. 
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PECORA DELL’AMIATA  

 

 

 

Figura 2.8. Pecora dell'Amiata (Agraria.org, 2023c). 

 

La pecora dell’Amiata è una razza a triplice attitudine, con produzione prevalente di carne 

(Giorgetti et al., 2010). È allevata nella regione Toscana e il suo nome per intero la colloca 

anche nelle zone senesi, infatti, esso è “pecora dell’Amiata e delle Crete senesi”.  

Una peculiarità di questa razza è che nel Novecento, in seguito all’introduzione di razze 

merinizzate, le quali si incrociarono con la pecora dell’Amiata, si distinsero due ecotipi 

della popolazione ovina della zona (Giorgetti et al., 2010): il primo ecotipo di taglia più 

grande, ma meno produttivo, e il secondo ecotipo di taglia ridotta e molto più performante 

del primo ecotipo per la triplice attitudine, poiché fortemente “merinizzato” (Giorgetti et 

al., 2010). 

Le caratteristiche che rappresentano questa razza, di taglia media, sono (Agraria.org, 

2023c; figura 2.8): profilo rettilineo o leggermente montonino, testa relativamente piccola 

con orecchie corte; collo mediamente lungo, sottile e ben attaccato; tronco ben 

proporzionato e rettilineo e arti solidi e relativamente lunghi.  
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Oltre il 60% degli individui maschi sono dotati di corna, diversamente, le femmine 

presentano testa acorna. Il vello di questa razza è di colore bianco, semichiuso con 

bioccoli conici (Agraria.org, 2023c). 

L’altezza media al garrese è di circa 70 cm.  

Come detto, inizialmente, l’attitudine prevalente è quella della produzione di carne 

(Giorgetti et al., 2010): è nota infatti la produzione dell’agnello leggero che supera i 10 

kg. Tuttavia, la pecora in oggetto si presta bene anche nei confronti dell’attitudine lattea, 

ricavando circa 70 kg di latte in un periodo di lattazione di 120 giorni, con una discreta 

composizione chimico-biologica (Giorgetti et al., 2010). Dallo stesso latte si ottengono 

prodotti lattiero-caseari tipici rappresentati dal “pecorino delle crete senesi” e il “cacio 

fiore” (Agraria.org, 2023c). Anche la lana presenta una resa variabile a seconda del sesso 

(Agraria.org, 2023c): i maschi rendono una quantità pari a 2,4 kg, mentre, le femmine 

producono poco più di 1 kg di lana.  

Su questa razza sono stati condotti, inoltre, alcuni studi (Giorgetti et al., 2010) con oggetto 

d’esame la dieta alimentare e l’obiettivo di migliorare l’aspetto quanti-qualitativo del latte 

e il suo processo di trasformazione, con particolare attenzione all’uso del presame.  

 

PECORA POMARANCINA 

 

 

 

Figura 2.9. Pecora Pomarancina (Improntedellaterra.it, 2015). 
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La razza in questione è originaria della zona di Pomarance, in provincia di Pisa, da cui 

prende il nome (Improntedellaterra.it, 2015; figura 2.9), ed è allevata anche nella Val di 

Cecina e nelle zone limitrofe a Livorno e Firenze (Fondazioneslowfood.com, 2023). 

Tuttavia, un tempo è stata una razza molto diffusa anche nelle zone di Volterra e Siena 

(Fondazioneslowfood.com, 2023). Essa deriva dalla pecora Appenninica, dalla quale si 

sono originate anche altre razze dell’Appennino settentrionale 

(Fondazioneslowfood.com, 2023).  

Le caratteristiche morfologiche che la distinguono sono (Agraria.org, 2023h): il profilo è 

rettilineo, nelle femmine, e leggermente montonino negli individui maschi, ma entrambi 

i sessi sono privi di corna; le orecchie sono piccole e strette e portate orizzontali; il collo 

è di media lunghezza e il tronco è lungo, presentando un petto largo; gli arti sono solidi e 

lunghi; il vello è di colore bianco e aperto, con lunghi bioccoli.  

È una razza di taglia media. Il peso medio è variabile tra i sessi (Agraria.org, 2023h): le 

femmine hanno un peso tra i 55 e i 65 kg, i maschi hanno un peso tra i 60 e i 75 kg. 

L’altezza media al garrese si aggira intorno a valori superiori a 60 cm.  

La sua principale attitudine è quella della produzione di carne d’agnello, rendendola parte 

della cultura culinaria della zona (Fondazioneslowfood.com, 2023). Gli agnelli vengono 

macellati all’età di due o tre mesi, una volta che raggiungono il peso medio di 15 kg 

(Fondazioneslowfood.com, 2023). Tuttavia, un tempo sono state riconosciute anche le 

altre due produzioni, latte e lana (Agraria.org, 2023h): sono stati registrati valori medi 

delle due attitudini, rispettivamente, di 60-80 litri per una lattazione (il tenore in grasso è 

risultato intorno a valori del 6-7%) e di 1,5 kg (per la femmina) e di 2,5 kg (per l’ariete) 

di lana sucida.  
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2.4. Sud Italia e Isole 

Nella fascia meridionale d’Italia (contando le regioni Abruzzo, Molise, Campania, 

Basilicata, Puglia, Calabria), considerate anche le Isole (Sardegna e Sicilia), sono allevati 

5.198.956 capi (Istat.it, 2022), rappresentando più del 74% dell’intera popolazione ovina 

nazionale, come riportato dalle figure 2.10 e 2.11. In termini di numero di aziende presenti 

nelle Regioni meridionali peninsulari e insulari, il valore è di ordine superiore a 35.700 

unità aziendali, garantendo alla Sardegna il primato, rappresentando poco più di un terzo 

delle unità di aziende presenti, rispetto al valore totale indicato per la fascia del 

Mezzogiorno. 

 

Figure 2.10 e 2.11. La distribuzione, espressa in percentuale, in riferimento alle sole Regioni peninsulari (Istat.it, 

2022). Il grafico a destra indica la distribuzione della popolazione ovina, espressa in percentuale, in riferimento al 

Mezzogiorno, ossia alle Regioni peninsulari e alle Isole (Istat.it, 2022). 

 

Analogamente alle fasce di riferimento sopra descritte (Nord e Centro Italia), è mostrata 

la tabella 2.3 rielaborata dall’elenco delle razze autoctone italiane, registrate in BDN al 

31/12/2022 (Vetinfo.it, 2022), considerando le sole razze presenti nella fascia 

meridionale peninsulare e nelle Isole.   
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SUD ITALIA E ISOLE 

PAGLIAROLA ABRUZZO E MOLISE 2 Latte, Carne 

MERINIZZATA ITALIANA 

ABRUZZO, BASILICATA, 

UMBRIA, PUGLIA 47.844 

Carne, Lana 

SCIARA MOSCIA CALABRESE CALABRIA 24 Latte 

BAGNOLESE CAMPANIA 18.111 Latte, Carne  

LATICAUDA CAMPANIA 4.904 Latte, Carne  

MATESINA CAMPANIA 3 Carne, Lana  

TURCHESSA CAMPANIA 182 Latte, Carne  

GENTILE DI PUGLIA 

PUGLIA, BASILICATA, 

CALABRIA 9.500 

Carne, Lana  

PECORA NERA DI ARBUS SARDEGNA 9.264 

Latte, Carne, 

Lana 

SARDA SARDEGNA 3.414.111 Latte 

BARBARESCA SICILIA 2.796 Latte, Carne 

COMISANA SICILIA 63.042 Latte 

NOTICIANA SICILIA 431 Latte  

PINZIRITA SICILIA 5.597 Latte 

VALLE BELICE SICILIA 152.392 Latte  

 

Tabella 2.3. densità delle razze denunciate in BDN al 31/12/2022 (Vetinfo.it, 2022): sono state considerate le razze 

autoctone della fascia meridionale d’Italia, distinguendo in verde le razze presenti sulle Isole, riportando la 

consistenza numerica e la relativa Regione. 

 

Di seguito, vengono indicati alcuni esempi di razze autoctone a limitata diffusione 

presenti nel Meridione d’Italia. 

 

 

 

 

 

 



45 
 

PECORA GENTILE DI PUGLIA  

 

 

 

Figura 2.12. Pecora Gentile di Puglia (Filiereagroalimentari.regione.puglia.it, 2023). 

 

Questa razza è allevata, principalmente, nella regione Puglia, dove si concentra il maggior 

numero di capi, ma risulta allevata anche in Basilicata e altre Regioni meridionali 

(Agraria.org, 2023f).  

La sua prevalente attitudine è stata la produzione di lana, essendo razza migliorata 

dall’incrocio con arieti spagnoli di razza Merinos. La stessa lana è stata reputata come 

una tra le migliori lane italiane, paragonabile a quella di produzione neozelandese 

(Filiereagroalimentari.regione.puglia.it, 2023; figura 2.12).  

Le sue caratteristiche morfologiche sono rappresentate da (Agraria.org, 2023f): il profilo 

risulta leggermente montonino, con corna molto robuste e a spirale nei soggetti maschi, 

le femmine sono prevalentemente acorne (Filiereagroalimentari.regione.puglia.it, 2023); 

è tollerata la presenza di piccole maculature scure sulle orecchie; il collo si presenta corto 

e robusto nei maschi e lungo e sottile nelle femmine; il tronco è lungo e mediamente largo 

e gli arti sono solidi e corti (Filiereagroalimentari.regione.puglia.it, 2023); il vello è 

bianco e fine, presentandosi come bioccoli prismatici.  

È una pecora di taglia media. L’altezza media al garrese è di valore superiore ai 60 cm e 

il peso medio, variabile tra i sessi, è di 67 kg, per i maschi, e di 43 kg per le femmine 

(Agraria.org, 2023f). Altri parametri caratteristici di questa razza sono 

(Filiereagroalimentari.regione.puglia.it, 2023): la prolificità si aggira intorno al valore del 
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120% (bassa incidenza di parti gemellari) e la fecondità annua (rapporto tra agnelli nati e 

pecore matricine) è del 108%.  

Nonostante la sua lana sia di qualità distinta, è stata rivalutata come razza da carne, 

presentandosi ad oggi come pecora a duplice attitudine (Agraria.org, 2023f).  

Tuttavia, è considerata anche la produzione lattifera della pecora ed è stato osservato che 

conduce un periodo di lattazione pari a 5 mesi, con mediamente 80 litri di latte 

(Filiereagroalimentari.regione.puglia.it, 2023), dotato di un tenore lipidico tra l’8% e 

l’11% (Agraria.org, 2023f).  

 

PECORA PINZIRITA 

 

 

 

Figura 2.13. Pecora Pinzirita (Polliantichi.freeforumzone.com, 2013). 

 

La razza Pinzirita è chiamata anche “piperita” o “siciliana” (Agraria.org, 2023g), 

“pinzunita” (nome dialettale del fringuello, che rimanda alle gradazioni di colore della 

pecora; Cuttone, 2016). È considerata la razza ufficiale della Sicilia 

(Polliantichi.freeforumzone.com, 2013; figura 2.13), governando essa da tempi remoti il 

territorio, assieme alla pecora della Valle del Belice.  
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Questa pecora frequenta preferibilmente le zone dell’entroterra isolano, adattandosi a 

rilievi montani e boschi della macchia mediterranea per la sua rusticità (Cuttone, 2016). 

Le caratteristiche morfologiche che la rappresentano sono (Cuttone, 2016): il profilo varia 

da rettilineo a leggermente montonino, la testa è tozza e di colore bianco con orecchie 

medio-piccole e appiattite; il collo è breve e robusto, coperto di lana nella parte superiore; 

torace e addome sono voluminosi, la linea dorsale è rettilinea con groppa ben sviluppata; 

coda lunga, ma sottile (non sono tollerati individui con la coda larga; Cuttone, 2016); 

anche gli arti e le spalle si presentano robusti e ben sviluppati. La testa delle femmine è 

senza corna, a differenza degli individui maschi, dotati di corna. La taglia media varia da 

circa 50 kg, per le femmine, a circa 70 kg per i maschi. L’altezza al garrese supera i 60 

cm. Il vello della Pinzirita è bianco, aperto e con bioccoli lunghi e fini; la produzione di 

lana varia da 1,6 kg, per le femmine, a oltre 2 kg per i maschi (Cuttone, 2016). Questa 

razza presenta maculature nere o marroni sulla pelle, presenti sulla testa e sugli arti (non 

sono tollerate pigmentazioni estese sul tronco; Cuttone, 2016). Anche la mammella è 

oggetto di valutazione morfologica (Cuttone, 2016): è globosa, ben attaccata e con 

capezzoli piccoli.  

L’attitudine principale è rappresentata dal latte. La produzione media, così come il 

periodo medio di lattazione, sono variabili a seconda dell’età della pecora, considerando 

che le pluripare producono maggiore quantità (Agraria.org, 2023g): rispettivamente, da 

80 litri sino a picchi di 130 litri e da 100 giorni a 180. La sua composizione chimica rivela 

un tenore in grasso del 6,4% e una concentrazione proteica del 5%.  
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3. CONSIDERAZIONI IN MERITO AI PRODOTTI 

In riferimento al prodotto carne e alla differenza tra razze autoctone, sono meritevoli di 

menzione due studi, uno meno recente (Pellattiero et al., 2011; tabella 3.1) e l’altro più 

attuale (Bittante et al., 2021; tabella 3.2), che pongono a confronto le razze ovine minori 

del Veneto e analizzano lo sviluppo degli individui giovani e la qualità e quantità della 

carne macellata. Le quattro razze venete (Alpago, Foza-Vicentina, Lamon e Brogna) 

presentano caratteristiche morfologiche differenti, distinguendo, soprattutto, la razza 

Foza dalle altre due, in quanto risulta avere un peso corporeo maggiore. Le tabelle 3.1 e 

3.2 mostrano come la razza Foza sia più pesante delle razze Brogna e Alpago (detta anche 

Alpagota), e come il livello di BCS, tenda a diminuire tra la pesata iniziale e quella finale 

(Pellattiero et al, 2011). Diversamente, Bittante et al. (2021) non espongono sufficienti 

dati in relazione alla razza Alpagota, come si nota nella tabella 3.2, ma ne forniscono a 

sufficienza per le altre tre razze (Brogna, Foza e Lamon). Appare con effetto evidente che 

la categoria degli agnelloni di ciascuna razza, in tabella 3.2, in confronto alle altre 

categorie registrate, ha presentato valori di Body Condition Score (BCS) più elevati. 

Inoltre, la categoria degli agnelli svezzati, nonostante indici di BCS ottimali (non troppo 

magro e non troppo grasso), riporta valori percentuali in relazione alla voce “Carcassa, 

%” (Dressing %; Bittante et al., 2021) inferiori rispetto alle altre categorie.  

 

MEDIA QUADRATICA MINIMA  
A F B 

Peso vivo (kg) 

Iniziale 17,30 25,00 20,60 

Finale 25,80 35,90 28,90 

Tasso di crescita (g/d) 75,70 96,80 74,60 

BCS (1-5) 

Iniziale 2,65 3,31 3,14 

Finale 3,02 3,25 3,28 

Peso al macello 26,17 36,24 28,95 

Pelle, % 13,84 12,80 11,48 

Testa, % 6,07 5,98 6,00 

Zampe, % 2,24 2,62 2,20 

Viscere, % 30,72 27,53 30,15 

Frattaglie, % 2,55 2,26 2,52 

Fegato, % 1,41 1,34 1,34 

Genitali, % 0,39 0,37 0,47 

Carcassa, % 41,08 43,65 42,64 

 

Tabella 3.1 (Pellattiero et al, 2011). Confronto tra agnelloni di tre razze (Alpagota, Foza e Brogna). 
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Peso vivo (kg) Tasso di 
crescita 

(g/d) 

BCS (1-5) Peso della 
carcassa 

(kg) 

Carcassa 
% RAZZE Iniziale Finale Iniziale Finale 

ALPAGOTA 
       

Pecore nd nd nd nd nd nd nd 

Agnelli allattati nd nd nd nd nd nd nd 
Agnelli svezzati 17,20 25,30 76,00 2,65 2,96 10,60 40,90 

Agnelloni nd nd nd nd nd nd nd 

BROGNA 
       

Pecore 50,10 53,10 51,00 2,72 3,03 24,50 46,80 

Agnelli allattati 11,60 18,20 110,00 3,08 3,21 10,30 48,00 

Agnelli svezzati 20,50 28,30 72,00 3,14 3,19 12,20 42,40 
Agnelloni 35,80 53,80 209,00 3,33 3,74 26,70 49,90 

FOZA 
       

Pecore 67,60 69,40 29,00 2,74 3,00 34,10 48,40 

Agnelli allattati 13,40 21,30 130,00 2,96 3,07 12,20 48,40 

Agnelli svezzati 25,20 36,00 102,00 3,33 3,25 15,90 43,70 
Agnelloni 37,90 59,80 254,00 3,23 3,71 29,10 47,60 

LAMON 
       

Pecore 70,30 70,90 10,00 2,88 3,24 34,30 48,20 

Agnelli allattati 14,90 24,20 155,00 3,21 3,45 13,80 50,60 

Agnelli svezzati nd nd nd nd nd nd nd 
Agnelloni 45,70 69,00 271,00 3,32 3,88 32,80 47,70 

 

Tabella 3.2 (Bittante et al., 2021). Quattro razze (Alpagota, Brogna, Foza, Lamon): pecore, agnelli allattati, agnelli 

svezzati e agnelloni. 

 

Con riferimento alla produzione di latte, Signorelli et al. (2008) studia l’effetto che la 

razza può comportare alle proprietà organolettiche di derivati del latte pecorino, 

spiegando la caratterizzazione dei prodotti lattiero-caseari di tre razze ovine del 

Meridione poste a confronto tra di loro, al fine di contraddistinguere gli stessi prodotti per 

la loro tipicità legata al territorio. È stato osservato che il latte di razza Altamurana 

presenta un tenore di acidi grassi saturi maggiore, rispetto al latte della pecora Sarda, così 

come queste due razze rilevano un contenuto di acidi grassi polinsaturi maggiore, rispetto 

alla pecora Gentile di Puglia (Signorelli et al., 2008). Nonostante la differenza correlata 

al profilo acidico del latte delle tre razze, l’effetto razza non ha “priorità” nell’alterazione 

del profilo acidico, ma il ruolo preponderante è stato dimostrato dalla dieta alimentare 

(Signorelli et al., 2008). Studi simili (Bittante et al., 2014; Pellattiero et al., 2015) sono 

stati condotti anche per le razze ovine autoctone del Veneto (Alpagota, Brogna, Foza e 

Lamon), osservando la sussistenza di variazioni nei prodotti ovini in seguito a una 

variazione della nutrizione. Supportando l’alimentazione delle pecore con un 
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supplemento di CLA (Acido Linoleico Coniugato) rumino-protetti, è stata analizzata 

un’alterazione nel processo di trasformazione del latte pecorino, peggiorando le proprietà 

fisico-chimiche (Bittante et al., 2014): il rassodamento della cagliata è rallentato e la 

velocità di espulsione del siero (sineresi) ha subìto un aumento. Tuttavia, nonostante 

l’esito negativo, il latte crudo di pecora riscontra risultati positivi, in relazione al 

rendimento lattifero e alla concentrazione proteica, osservando un aumento medio dei 

valori, rispettivamente, da 1,471 a 1,611 g/d e da 68 a 73 g/d (Pellattiero et al., 2015).  

In relazione alla lana, è possibile considerare gli impieghi di recente individuazione. Al 

giorno d’oggi la lana può essere utilizzata in svariati campi di lavorazione: dall’edilizia, 

alla cosmesi o, effettuando un ciclo di produzione circolare, all’agricoltura. In edilizia, è 

utilizzata per comporre pannelli isolanti, contrastando effetti impattanti di natura termica 

e acustica (Bosia et al., 2011) e usufruendo della proprietà ignifuga (Vielmi, 2020).  

In cosmesi, è impiegato il composto biologico della lanolina: appartenente alla categoria 

delle cere, che in natura conferisce proprietà impermeabili al vello, quindi, di protezione, 

all’animale. La cera della lanolina viene separata dal vello, tramite operazione centrifuga, 

per rientrare, poi, come base per prodotti cosmetici (Magazine.x115.it, 2021).  

In merito al suo uso in agricoltura, la lana viene utilizzata come pacciamante, al posto di 

altri elementi, come paglia, residui colturali di campo, ghiaia o segatura 

(Coltivazionebiologica.it, 2023).  

Inoltre, può essere impiegata come fertilizzante organico (Lampoon.it, 2021). Il vello 

viene trasformato, attraverso un procedimento di idrolisi con vapore saturo a 170 °C, in 

idrolizzato proteico. Questa soluzione è concessa per chi pratica l’agricoltura biologica, 

insieme a un altro tipo di fertilizzante, la cornunghia, ossia un prodotto di origine animale 

ricavato dagli scarti di ossa e corna delle lavorazioni industriali (Lampoon.it, 2021). 

Un altro ambito di utilizzo, meritevole di menzione, riguarda la disciplina biotecnologica: 

si opera l’estrazione della cheratina dalle fibre di lana, per produrre nano-fibre elettro-

filate a base di cheratina. Si vengono a costituire materiali, come biofilm, gel e schiume 

inseriti, successivamente, in altri ambiti di impiego, tra cui la medicina, per la costituzione 

di protesi o di farmaci; le energie rinnovabili, coinvolgendo sistemi di tipo fotovoltaico; 

la protezione individuale o l’igiene, per ottenere tessuti protettivi contro agenti infettivi 

(Mucciolo, et al., 2016).  

La cheratina derivata dalla lana ha una buona capacità di legare in modo stabile con 

composti chimici, altrimenti dannosi: tra questi vi sono la formaldeide e i metalli pesanti. 
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Una sperimentazione ha mostrato la capacità di trattenimento delle nano-fibre sulla 

formaldeide, rispetto a filtri in polipropilene, ed è stato osservato che le prime riducono 

fino al 70% la concentrazione iniziale di formaldeide, contro la riduzione del 30% dei 

filtri in polipropilene (Mucciolo, et al., 2016).  

 

 

 

 

Figura 3.1. Impieghi alternativi della risorsa lanicola. In alto a sinistra, una tipologia di prodotto cosmetico con 

funzione idratante contenente lanolina (Magazine.x115.it, 2021). In alto a destra, la composizione del tessuto di un 

pannello isolante. In basso a sinistra, l’utilizzo della lana come pacciamante per una pianta di peperone. In basso a 

destra, l’immagine di una membrana in nano-fibre di cheratina elettro-filate osservata al SEM (Foto: Vienis, et al., 

2013, in Mucciolo, et al., 2016). 
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4. PROBLEMATICHE RISCONTRATE 

 

4.1. OSTACOLO NORMATIVO E NON SOLO 

In merito alla materia lana, si pone un ostacolo normativo e, di conseguenza, per la 

zootecnia ovicaprina (Vielmi, 2020).   

Dal 2002, attraverso l’emanazione del Regolamento comunitario CE n. 1774/2002, la lana 

ha subìto una variazione giuridica della sua definizione e un cambio di categorizzazione: 

infatti, essa ha iniziato ad essere considerata come sottoprodotto di origine animale, 

ovvero un prodotto di rifiuto (Vielmi, 2020), creando una difficoltà per l’allevatore, il 

quale deve occuparsi del suo smaltimento con i relativi oneri a carico (Camilli et al., 

2013). Precedentemente a questa attuazione, la lana era classificata, sia a livello 

comunitario che nazionale, come prodotto agricolo (Vielmi, 2020), costituendo così una 

fonte potenziale di reddito per l’allevatore che la lavorava, non dovendo essere sottoposta 

a uno speciale trattamento di smaltimento (Terra.psrsicilia.it, 2022; figura 4.1). Nel 2009, 

si è assistito all’abrogazione del sopra citato regolamento comunitario, sostituito da 

un’ulteriore normativa comunitaria, il Regolamento CE n. 1069/2009, il quale, oltre a 

ridefinire la lana come prodotto di scarto, sottopone la lavorazione della risorsa a rigide 

norme igienico-sanitarie.  

All’interno di questo regolamento sono definite tre categorie di appartenenza per i 

sottoprodotti, rispettivamente: “Materiali di categoria 1”, “Materiali di categoria 2” e 

“Materiali di categoria 3”. L’articolo 10, il quale stabilisce i sottoprodotti di categoria 3, 

comma 1, lettera h, riporta la definizione, in cui è inclusa la lana: “sangue, placenta, lana, 

piume, peli, corna, frammenti di zoccoli (…)”.  Il presente regolamento stabilisce 

disposizione, inoltre, per la raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei sottoprodotti, il 

riconoscimento degli impianti e stabilimenti che operano le attività di trasformazione e 

smaltimento, le misure di controllo e l’eventuale commercializzazione dei sottoprodotti 

trasformati. 

Tuttavia, un ulteriore regolamento comunitario, CE n. 510/2006, indica la possibilità di 

inclusione della materia laniera nei “prodotti agricoli” (quindi, non come sottoprodotto), 

se appartenente a una categoria di tutela, come DOP o IGP combinando un’incongruenza 

interpretativa di natura giuridica, di difficile comprensione (Agriregionieuropa.univpm.it, 

2012).  
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Oltre alla dissonanza di natura giuridica, che certamente non coadiuva il settore, si 

interpone un altro fattore di ostacolo, che aggiunge un elemento di competitività nel 

settore tessile: lo sviluppo di fibre sintetiche, avvenuto già nel Novecento, ha mostrato un 

incremento notevole, a causa della loro facilità di realizzazione e del basso costo di 

produzione, generando un valido sostituto alle fibre di origine animale (Vestilanatura.it, 

2023). Questi due fattori, in modo congiunto, hanno contribuito a penalizzare la lana 

italiana, tanto da infierire il “colpo di grazia” (Vielmi, 2020). 

 

 

 

Figura 4.1. Lana sucida di pecora, appena tosata (Terra.psrsicilia.it, 2022). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



54 
 

4.2. PREDAZIONE 

In territorio montano, si riscontra la difficoltà di “coesistenza” (Bugamelli, 2017) tra 

allevamento ovino e grandi predatori, ovvero il lupo e l’orso (figura 4.2). Questi animali 

sono visti come la ragione di perdita economica legata al settore primario, notando, anche, 

ripercussioni negative dal punto di vista sociale (Al Jawazneh, 2016). 

Ancor più difficile, è la ricomparsa dei due predatori in zone da tempo non frequentate 

dagli stessi, poiché la loro temporanea assenza ha permesso ai pastori di non adottare le 

usuali misure di prevenzione e il bestiame è stato allevato secondo forme di pascolamento 

più brade e meno controllate (Al Jawazneh, 2016). 

L’ordine tassonomico di appartenenza di questi animali è definito nella tabella 4.1 (Al 

Jawazneh, 2016): 

 
 

LUPO ORSO 

REGNO Animalia Animalia 

CLASSE Mammalia Mammalia 

ORDINE Carnivora Carnivora 

FAMIGLIA Canidae Ursidae 

SOTTOFAMIGLIA Caninae Ursinae 

GENERE Canis Ursus 

SPECIE Canis lupus Ursus arctos 

SOTTOSPECIE Canis lupus lupus, Linnaeus Ursus arctos arctos, Linnaeus  
Ursus arctos marsicanus, Altobello 

 

Tabella 4.1. Tassonomia di lupo e orso (Al Jawazneh, 2016). 

 

Le caratteristiche fisico-morfologiche del lupo e dell’orso permettono ai due predatori di 

affrontare le prede, con non molta difficoltà e le lunghe distanze sul territorio (Bugamelli, 

2017). Il lupo, diversamente dall’orso, è un animale caratterizzato da socialità e gerarchia 

di gruppo, o branco (Al Jawazneh, 2016), e non manifesta un periodo di letargo 

corrispondente alla stagione invernale.  

All’opposto, l’orso è noto per il periodo di letargo invernale, predisponendo il proprio 

corpo a recuperare massa corporea nei mesi precedenti. L’orso è un animale non 

particolarmente caratterizzato da socialità di gruppo, nonostante la presenza di più 

individui sia tollerata, e non vi è riferimento a livelli gerarchici, nonostante i maschi adulti 
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siano tenuti a distanza dalle femmine e dagli individui giovani a causa del loro 

comportamento aggressivo (Al Jawazneh, 2016).  

Soprattutto sulle Alpi, si assiste a fenomeni di predazione quando il bestiame è monticato 

in alpeggio e lasciato allo stato brado, quindi, risulta quanto più facile predarlo. È stata 

riscontrata, inoltre, la condizione del predatore definita “surplus killing” (Al Jawazneh, 

2016), ossia un comportamento più violento manifestato, principalmente, dall’orso in 

presenza di bestiame relegato “in un recinto o in un’area in cui il bestiame non ha 

possibilità di fuga” (Al Jawazneh, 2016).  

Nella ricerca presentata da Al Jawazneh (2016), condotta nelle aree montane 

bergamasche, è stato registrato che l’animale domestico maggiormente predato è stato 

l’ovino, seguito da individui giovani della popolazione bovina e da caprini. Non manca 

di interesse, anche, il rischio sanitario rappresentato dalla presenza degli animali selvatici, 

in particolar modo, dei grandi predatori, sul territorio, determinando la “circolazione 

interspecifica di patogeni” come zecche e virus, come conseguenza corrisposta da 

interazioni tra uomo, animali domestici e animali selvatici (Al Jawazneh, 2016).  

 

 

 

Figura 4.2. Canis lupus (a sinistra) e Ursus arctos (a destra). Foto di Michele Bavassano. 
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4.3. MALATTIE OVINE: LA SCRAPIE 

Tra le malattie che colpiscono gli ovini, quella maggiormente oggetto di studio è 

rappresentata dalla scrapie. Questa patologia rientra nella classificazione delle 

encefalopatie spongiformi trasmissibili (TSE), a titolo neuro-degenerativo, di cui ne è 

responsabile una proteina prionica che ha proprietà infettante (Colussi et al., 2010). La 

trasmissione dell’infezione avviene secondo due modalità (Cuttone, 2016): a causa del 

rilascio al pascolo di placente di pecore infette, “fonte di contagio per le altre pecore” 

(Cuttone, 2016); altrimenti, ad essere infettato è l’agnello, attraverso l’allattamento da 

parte della madre. 

La sintomatologia classica che si manifesta nei soggetti colpiti è rappresentata da 

(Bondesan et al., 2011): perdita di coordinazione motoria, tremolio continuo e crescente 

e prurito compulsivo che porta alla comparsa di abrasioni e ferite cutanee, anche 

profonde, dovute all’atto di strofinamento.  

Sono vari gli studi condotti sulla malattia, in particolare, sulla suscettibilità e sulla 

resistenza alla scrapie, in termini genetici (Acutis et al., 2019).  

È stato analizzato che solo tre posizioni della sequenza nucleotidica del gene codificante 

la proteina prionica presentano polimorfismo suscettibile alla scrapie, “cioè le varianti 

aminoacidiche ai codoni 136,154 e 171” (Acutis et al., 2019). “Queste tre triplette 

nucleotidiche polimorfe codificano per sette alleli: A136R154Q171 (ARQ), VRQ, TRQ, 

ARR, AHQ, ARH, ARK” (Acutis et al., 2019), di cui gli alleli VRQ e ARQ sono sensibili 

alla malattia e l’allele ARR presenta, all’opposto, carattere di resistenza alla scrapie.  

È stato possibile definire una classificazione in cinque classi di riferimento, secondo il 

Piano di controllo della scrapie del Regno Unito (Bondesan et al., 2011; tabella 4.2). 

Seguendo quanto stabilito secondo tale Piano, a livello nazionale è stata disposta la misura 

obbligatoria di non uso di arieti riproduttori caratterizzati da genotipo VRQ/VRQ (alta 

suscettibilità; Bondesan et al., 2011). 
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GENOTIPO (PrP) GRUPPO GENOTIPICO O 
CLASSE (1-5) 

GRUPPO DI RISCHIO 

ARR/ARR 1 Alta resistenza 

ARR/AHQ 2 Resistenza 

ARR/ARQ 2 Resistenza 

ARR/ARH 2 Resistenza 

AHQ/ARH 3 Poca resistenza 

AHQ/AHQ 3 Poca resistenza 

AHQ/ARQ 3 Poca resistenza 

ARH/ARH 3 Poca resistenza 

ARH/ARQ 3 Poca resistenza 

ARQ/ARQ 3 Poca resistenza 

ARR/VRQ 4 Suscettibilità 

AHQ/VRQ 5 Alta suscettibilità 

ARH/VRQ 5 Alta suscettibilità 

ARQ/VRQ 5 Alta suscettibilità 

VRQ/VRQ 5 Alta suscettibilità 

*I genotipi rari AHQ, ARH, ARK, ecc. sono considerati equivalenti ad ARQ 

 

Tabella 4.2. Classi di riferimento, in relazione alla suscettibilità nello sviluppare la malattia, dovuta al genotipo 
(Bondesan et al., 2011) 

 

In Piemonte si è verificata la ricerca sulla suscettibilità alla scrapie delle razze autoctone 

(Biellese, Delle Langhe, Frabosana, Sambucana e Saltasassi) della regione in esame 

(Acutis et al., 2005): le tre razze (Delle Langhe, Frabosana e Sambucana) hanno mostrato 

di essere caratterizzate da genotipi resistenti (ARR/ARR), entro un intervallo percentuale 

tra 9,6 e 13,1, e semi-resistenti (classi genotipiche 2 e 3, dalla tabella 4.2), con valori 

percentuali superiori al 40%; invece, le due razze restanti, Biellese e Saltasassi, sono 

contraddistinte dalla bassissima presenza di alleli resistenti e semi-resistenti, mentre, gli 

alleli che manifestano alta suscettibilità alla scrapie (ARQ e VRQ) sono presenti in 

ragione maggiore, superando l’80% negli arieti di razza Biellese e il 60% negli arieti di 

razza Saltasassi.  

A tal scopo, è rilevante l’attività svolta dalla ricerca per la selezione degli animali, al fine 

di conservare il patrimonio genetico ovino, soprattutto, in merito a individui riproduttori 

di sesso maschile (Cuttone, 2016): l’obiettivo è la selezione di soggetti portanti l’allele 

resistente ARR. Tuttavia, nella razza Biellese è stata registrata la più alta concentrazione 

dell’allele raro ARK mai rilevata nella popolazione ovina, tanto da non riscontrare effetti 

di elevata suscettibilità del genotipo alla scrapie (Acutis et al., 2005): l’allele ARK può 

essere preso in considerazione per i piani di selezione per la resistenza alla patologia.  
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Un ulteriore studio (Colussi et al., 2010) ha rilevato nella razza Sarda la presenza di nuovi 

alleli (AT137RQ e ARQK176), correlati a resistenza alla scrapie; si è tentato di analizzare 

queste frazioni genetiche anche nelle razze piemontesi, suggerendo una potenziale via di 

selezione e conservazione delle razze autoctone del Piemonte, ma con insuccesso, 

riportando la totale assenza degli alleli menzionati (Colussi et al., 2010). 
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5.     SOLUZIONI ADOTTATE 

 

5.1. PROGETTI E INIZIATIVE 

A livello europeo, si pone sempre più attenzione alla conservazione della biodiversità, sia 

in ambito agrario che zootecnico, con molteplici progetti e iniziative.  

Uno strumento utilizzato dall’Europa per raggiungere gli obiettivi prefissati, in questo 

caso la tutela delle razze ovine autoctone a limitata diffusione, è attraverso l’erogazione 

di contributi (Ilpuntocoldiretti.it, 2022), a favore degli allevatori che si dedicano a 

conservarne il patrimonio genetico. 

Vengono perseguiti anche progetti cofinanziati dalla Commissione Europea mirati, 

soprattutto, alla riqualifica del prodotto lana, al fine di arginare la problematica normativa 

(Vielmi, 2020). Questo dimostra l’interesse relazionato al contesto. Alcuni esempi citabili 

sono (Vielmi, 2020):  

• GREENWOOLF, in LIFE (attivo tra il 2013 e il 2016); 

• W. O. O. L. – WOOL AS OUTSTANDING OPPORTUNITY FOR LEVERAGE, 

in INTERREG (attivo tra il 2020 e il 2022); 

• FTS, in Consiglio Nazionale della Ricerca (attivo tra il 2012 e il 2014);  

• SHEEP UP e SHEEP AL. L. CHAIN (Sheepallchain.com, 2023), in PSR MIS. 16 

(attivi tra il 2018 e il 2021); 

• PROGETTO SOS, in FERS-INNONET WORK (attivo dal 2018 e ancora in 

corso). 

Sempre a livello europeo, oltre alla presenza di progetti, vi sono anche associazioni 

fondate per il riguardo al recupero della lana. L’associazione di maggior importanza è 

rappresentata da ATELIER (Camilli et al., 2013). Fondata nel 1989 in Francia, si è 

distinta per il suo ruolo per la valorizzazione delle lane locali e della cooperazione tra le 

figure operanti nella filiera.  

Sul territorio italiano sono presenti progetti rivolti all’obiettivo di conservazione, 

riconsiderazione e tutela delle stesse, in relazione all’associazione francese ATELIER. 

Nel 1997, quest’ultima è stata determinante nella costituzione organizzativa di “European 

Wool Group”, centro di “riferimento per il dialogo e il confronto” (Camilli et al., 2013) 

per gli allevatori e produttori europei. Sulla base di questa organizzazione, nel 2012 si è 

provveduto alla formazione di “Centri Raccolta di Lana” (Camilli et al., 2013) in Europa 
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e il consorzio di Miagliano “The Wool Company” (Camilli et al., 2013), a Biella in 

regione Piemonte, ne è asse italiano di riferimento. Lo stesso consorzio ha organizzato un 

ulteriore progetto definito “Centro Raccolta di Lane Sucide” (Camilli et al., 2013), in 

collaborazione con altri enti, dando la possibilità ai Presidi Slow Food legati alla tutela di 

razze ovine, distribuiti su territorio italiano, di aderire all’iniziativa di recupero della lana 

sucida di razze autoctone minori e contrastando in tal modo l’ostacolo dettato dalla 

normativa.  

È possibile menzionare anche altre opere solidali. In Lombardia, specialmente in 

Valtellina e Alto Lario, la rete conservativa di Pro Patrimonio Montano, o PatriMont, ha 

provveduto a tutelare la pecora Ciuta, la quale ha festeggiato, nel 2022, cinque anni di 

riconoscimento al Registro Anagrafico (Patrimont.org, 2023).  

In Emilia-Romagna, a seguito di un’indagine condotta per identificare i capi della razza 

ovina Cornella Bianca, sono stati individuati anche una ventina di capi relativi alla pecora 

Modenese, considerata ormai estinta (Dal Prà e Zanon, 2015).  

Con il PSR (Programma di Sviluppo Rurale) regionale 2007-2013, misura 214 – azione 

7, è stata promossa la salvaguardia di entrambe le razze ovine, iscritte al “repertorio delle 

razze animali e varietà locali” della legge regionale n. 1/2008 e, con particolare riguardo 

alla pecora Modenese, coinvolte in attività di ricerca e di assistenza agli allevatori per la 

loro conservazione (Dal Prà e Zanon, 2015).  

In Sicilia, è presente il progetto regionale del distretto laniero, in linea con i progetti 

europei e le ricerche supportate dal Politecnico di Torino, finalizzato a risolvere il 

problema dello smaltimento della lana sucida e trasformarla in ammendante organico 

(Italiachecambia.org, 2022). 

Altre sono le iniziative mirate al recupero della risorsa laniera, infatti, sono presenti 

attività in sinergia con la cultura territoriale (Viadellalanaedellaseta.com, 2023): si tratta 

di percorsi per la fruizione turistica che rimarcano le zone dedite alla tradizione industriale 

tessile, collegando anche strutture di interesse culturale, come piazze, palazzi e musei, 

come a Bologna e a Prato, o di itinerari presenti in contesto montano, come quello nel 

territorio di Soave (VR) il quale consente di ripercorrere gli antichi sentieri utilizzati per 

il trasporto della lana sucida dalle valli pedemontane agli stabilimenti della pianura 

(Stradadelvinosoave.com, 2023).  
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5.2. PROTEZIONE DEL GREGGE E ALTRI INTERVENTI 

Contro gli atti di predazione, pastori e allevatori si avvalgono di strumenti, quali sono le 

misure di controllo e prevenzione per il gregge. A tal titolo, si menziona l’istituzione di 

un progetto, rappresentato dal Progetto Pasturs (Pasturs.org, 2023).  

Questa iniziativa è stata ispirata dal progetto francese “Pastoraloup” (Al Jawazneh, 2016) 

e consiste in un’attività di volontariato per il periodo estivo in cui il gregge viene 

monticato (Al Jawazneh, 2016). Vengono formate persone esterne, le quali fanno 

richiesta tramite la compilazione di un modulo di candidatura per partecipare 

(Pasturs.org, 2023). Una volta selezionati i volontari, essi vengono collocati presso le 

aziende aderenti al progetto. Pasturs è il progetto realizzato nelle montagne bergamasche 

delle Orobie, dove recentemente si sono manifestate segnalazioni in merito al ritorno dei 

grandi predatori, del lupo soprattutto (Rossi, 2017). Inoltre, questa iniziativa è stata estesa 

anche ad altri territori montani dell’arco alpino, come la provincia autonoma di Trento, 

la Valle D’Aosta e altre aree della Lombardia (Rossi, 2017). 

L’obiettivo di questo progetto è quello di “preparare la comunità dei pastori (…) ad 

affrontare in maniera efficace l’arrivo dei grandi predatori nel loro territorio” (Rossi, 

2017). I volontari iscritti al progetto hanno l’opportunità di spendere due settimane, 

solitamente, insieme ai pastori in alpeggio, dalla transumanza alla cura del bestiame al 

pascolo (Pasturs.org, 2023) e insieme agli allevatori mettono a punto le misure più efficaci 

per contrastare l’attacco dei predatori, condividendo le esperienze teoriche e tecniche 

(Rossi, 2017). Questo è dovuto al fatto che gli stessi pastori, dopo anni di scomparsa dei 

grandi carnivori, hanno affrontato le stagioni d’alpeggio secondo modalità d’allevamento 

più libero e le greggi non hanno risentito della minaccia dei predatori (Al Jawazneh, 

2016). Ciò ha portato a ristabilire un controllo sul territorio per non compromettere il 

bestiame monticato, re-istruendo gli stessi allevatori alle misure preventive contro 

potenziali attacchi (Al Jawazneh, 2016).  

A tal proposito, le esperienze maturate da questo progetto hanno permesso di individuare 

strumenti per la protezione degli animali, studiandone la loro efficacia, e tra questi si 

menzionano (Al Jawazneh, 2016): 

• Recinzione di contenimento: favorisce una minor dispersione del gregge nell’area 

pascoliva, esponendola meno al rischio d’attacco; tuttavia, risulta efficace se il 

rischio è marginale; 
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• Recinzione elettrificate: fornisce una “scarica intermittente ad elevato voltaggio” 

che consente di difendere il bestiame anche dall’orso; è consigliato che la forma 

del recinto sia circolare e che abbia un’altezza di almeno 120 cm dotato dai tre ai 

cinque fili; 

• Ricovero notturno: è il metodo più sicuro e consiste nel riportare il bestiame 

presso ricoveri o ripari presenti in alpeggio per la notte, non essendo gli animali 

controllati dall’uomo; 

• Sorveglianza costante: il gregge viene osservato costantemente durante il giorno 

e il pastore ha la facoltà di essere coadiuvato da cani pastore; 

• Cani da guardiania (figura 5.2): si tratta dell’adozione di cani allevati 

appositamente per il controllo del gregge, in sostituzione della presenza umana; 

sono cani selezionati e vivono in modo permanente con il bestiame, pronti alla 

difesa dello stesso. Le razze canine maggiormente adottate in Italia sono 

rappresentate dal Cane dei Pirenei e dal pastore Abruzzese, detto anche Pastore 

Maremmano. È loro natura proteggere il gregge e vi è un contrasto nell’impiego 

di questo metodo, ovvero che il cane possa entrare in conflitto con altri animali o 

con gli escursionisti di passaggio tra i sentieri d’alta quota presenti nei pressi di 

malghe. A questo conflitto si pone l’attenzione degli escursionisti, i quali 

dovrebbero assumere un comportamento di rispetto nei confronti di queste razze 

(Pasturs.org, 2023; figura 5.1). 
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Figura 5.1. Pannello espositivo sul comportamento da assumere in presenza di cane da guardiania (Pasturs.org, 
2023). 

 

 

 

Figura 5.2. Pastore Maremmano. 
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MIGLIORAMENTO GENETICO 

Il miglioramento genetico consiste in un ulteriore intervento volto a migliorare le 

caratteristiche morfologiche e funzionali della pecora.  

Viene attuato secondo due modalità (Pastore, 2005):  

• Selezione: è l’accoppiamento non parentale tra arieti miglioratori e pecore della 

stessa razza, mirato alla conservazione della razza; 

• Incrocio: è l’accoppiamento tra individui di razza diversa garantendo variabilità 

genetica, mirato a stimolare le capacità di produzione. 

La selezione comporta una problematica legata al fenomeno di consanguineità, 

definendosi “depressione da consanguineità”, il quale manifesta un alto livello di 

omozigosi recessiva nel patrimonio genetico e provoca disturbi, in casistiche gravi anche 

mortalità, nella popolazione ovina (Pastore, 2005). La modalità della selezione, operata 

in razze ovine autoctone a limitata diffusione, risulta efficace ai fini conservativi della 

razza, ma porta a un’elevata manifestazione del fenomeno consanguineo. La soluzione 

migliore consigliata per ridurre l’effetto di consanguineità è quella di utilizzare “schemi 

di rotazione” (Pastore, 2005) degli individui riproduttori di sesso maschile con le 

femmine della stessa razza.  
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5.3. ASPETTO ECONOMICO: TERRITORIO E CIRCOLARITÀ 

Il “caso lana” (Camilli et al., 2013) è l’ostacolo maggiore rappresentato per l’economia 

dell’allevamento ovino, essendo stati gli allevatori colpiti pesantemente dalla normativa 

comunitaria (Vielmi, 2020). Infatti, essa si è trasformata “in un peso di cui disfarsi 

svendendolo o addirittura trattandolo come rifiuto speciale” (Camilli et al., 2013). Ciò ha 

comportato anche la “perdita delle filiere successive (…) o di alcune sue parti” (Camilli 

et al., 2013). 

Tuttavia, sono stati rilevati progetti e organizzazioni, di impronta comunitaria e locale, 

rivolti alla “mitizzazione” di questo ostacolo (Vielmi, 2020), come già descritti in 

precedenza.  

Ad oggi, l’aspetto economico è rappresentato dall’implementazione del carattere di 

sostenibilità. A titolo d’esempio, si riporta il caso della filiera corta locale di Grosseto 

(Camilli et al., 2013), realizzata attraverso strumenti di strategia di marketing territoriale.  

L’ottica di rilancio è stata basata in termini di territorio e non d’impresa, considerando 

quest’ultima come un’unità dell’insieme territoriale e viene sviluppato un circolo virtuoso 

perseguibile con la linea “soddisfazione-attrattività-valore”. Camilli et al. (2013) 

definiscono il territorio come il complesso di “risorse tangibili e intangibili” valorizzato 

per la massimizzazione della “considerazione da parte dei diversi fruitori attuali e 

potenziali”. La valorizzazione territoriale si verifica attraverso un “processo di analisi 

delle caratteristiche della domanda”, dei punti di forza e debolezza, intrinseci ed 

estrinseci, e “dell’offerta considerando l’insieme del territorio (Camilli et. al, 2013; 

tabella 5.1).  

Questo procedimento è stato realizzato attuando due azioni (Camilli et al., 2013): 

• Analisi dei rapporti di filiera in merito alla produzione e alla 

commercializzazione, operata attraverso la raccolta di dati e il confronto con 

interviste agli attori presenti sul territorio. 

• Individuazione dei canali di distribuzione e definizione dell’orientamento di 

promozione delle lane autoctone, attraverso l’incontro con gli attori della filiera 

produttiva e incontri di “brainstorming” con le istituzioni. 
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Tabella 5.1. Processo di analisi del marketing territoriale (Camilli et al., 2013). 

 

Non si assiste solo a realtà di valorizzazione del processo di lavorazione tessile della lana, 

bensì si ricercano nuovi impieghi della risorsa, già descritti nel capitolo 3. È il caso del 

distretto laniero siciliano (Italiachecambia.org, 2022), che riconsidera la lana in rispetto 

della natura biologica della stessa, in base al “principio della circolarità”. Attraverso 

questo progetto finanziato dal PSR (Programma di Sviluppo Rurale) 2014-2020 della 

regione Sicilia, la lana viene trasformata in idrolizzato proteico impiegato come 

fertilizzante organico, contribuendo alla linea “animale-terreno-pianta” 

(Terra.psrsicilia.it, 2022) e cercando di risolvere in tempistiche brevi il problema degli 

allevatori di ovini (Italiachecambia.org, 2022). 
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6.     CONCLUSIONI 

Risulta rilevante come la pecora, in generale, sia un animale da reddito, con enormi 

potenzialità, specialmente se si considerano le razze dedite alla triplice attitudine.   

In contesto montano, è stato osservato come l’animale ruminante sia benefico per il 

mantenimento del pascolo, grazie alle sue caratteristiche rustiche e frugali (Cuttone, 

2016).   

Diversi studi, condotti su razze ovine autoctone presenti nell’arco alpino, hanno mostrato 

la potenzialità di miglioramento dei sistemi di allevamento, considerando l’aspetto 

dell’alimentazione (Bittante et al., 2014; Pellattiero et al., 2015). Infatti, nonostante sia 

stato analizzato anche l’effetto razza (Signorelli et al., 2008), per mostrare la possibilità 

di una razza ovina ottimale a governare alcuni territori, questo aspetto non ha determinato 

risultati soddisfacenti, predisponendo l’alimentazione come principale fattore sul quale 

intervenire.  

In relazione al prodotto carne, alcuni studi (Pellattiero et al., 2011; Bittante et al., 2021) 

hanno saputo dimostrare che una variazione alimentare non comporta variazioni alla 

risorsa carnea, ma a causa delle differenze morfologiche tra le razze, risultano migliori 

alcune razze predisposte a tale attitudine, rispetto ad altre. 

Tra le tre attitudini considerate, la lana è la vocazione che presenta maggiori difficoltà e, 

in seguito all'attuazione comunitaria, ha perso il proprio valore economico (Vielmi, 

2020).  

Nonostante le problematiche descritte, vi sono risoluzioni atte a ridurle, già presenti o in 

fase di attuazione, come l’instaurazione di misure di controllo contro gli atti di predazione 

in alpeggio.  

Inoltre è da menzionare la ricerca di individui e razze portatrici di informazioni genetiche 

resistenti contro la malattia della scrapie (ritenuta altamente infettiva), oltre al lavoro 

compiuto dalla selezione genetica rivolta, in contemporanea, alla conservazione della 

razza e al miglioramento delle capacità produttive; la presenza di realtà e attività di 

recupero della risorsa laniera, mirate al rilancio della stessa.  

L’allevatore, inoltre, non può supportare la propria attività solo percependo gli aiuti 

comunitari, anzi, è sollecitato a trovare nuove modalità per riuscire a ottenere un reddito 

sufficiente. A tal proposito, si assiste alla costituzione di forme di associazionismo e alla 

valorizzazione dei prodotti basandosi su un’ottica più ampia, rivolta alla promozione del 

complesso territoriale, attraverso strategie di marketing.  
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